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RELAZIONE e R. DECRETO 16 marzo 1942-XX, n. 267.

Disciplina del fallimento, del concordato preventivo,
dell' amministrazione controllata e della liquidazione
coatta amministrativa.

RELAZIONE
ALLA MAESTÀ DEL RE IMPERATORE

del Ministro Guardasigilli
(GRANDI)

presentata nell'udienza del 16 marzo 1942-XX
sul decreto concernente la disciplina del fallimento,
del concordato preventivo, dell'amministrazione con-

trollata e délla liquidazione coatta amministrativa.

ßIRE,

La legge che mi onoro presentare alla Vostra Augusta ap-

provazione è destinata a sostituire il libro terzo del codice
di commercio del 1882, dopo che la riforma del codice civile
E il nuovo codice della navigazione hanno assorbito la mate-
ria degli altri libri del codice di commercio.
La presente legge non tratta però solo del fallimento,

come il terzo libro del codice di commercio, ma tratta anche,
del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata

e della liquidazione coatta amministrativa. Con ciò 10 nuova

legge non intende compiere solo una riunione formale di

istituti fra loro connessi, ma dare un'impronta sostanzial-

mente unitaria alla disciplina della crisi economica dell'im-

pr,esa in relazione ai superiori interes61 dell'economia gene-
rale. Ciò conferisce a questa legge una particolare importanza
anche politica, per modo che, se anche la presente legge non

yiene a inserirsi formalmente nel codici, non si può dubitare
che ne costituisce parte integrante, e concorre coi codici 2nede-

simi a formare il nuovo corpus juris della nazione.

Criteri della riforma.

1. -- L'idea di comprendere in una disciplina unitaria

tutti gli aspetti della crisi economica dell'impresa non è frutto

di una elaborazione dottrinaria, ma è 11 natuTale sbocco di un
yasto processo iniziatosi da molti aunt, a seguito della con-

statata insufficienza del fallimento a regolare le diverse situa-

zioni a cui la crisi dell'imþresa può dar luogo.
11 fallimento, nella sua stes6a origine storica, non è che

una esecuzione forzata, più complessa di quella individuale,
ma sempre esecuzione, che tende alla liquidazione dell'im-

presa. Questo carattere si rivela esorbitante rispetto a quelle

crisi economiche che non sono indici di mancanza di vitalità
dell'impresa, e che po6sono essere superate senza arrivare alla
liquidazione dell'impresa. La legge del 1903 sul concordato

preventfto, correttivo e quasi antidoto del fallimento, ha in-
teso precisamente far fronte a tali speciali situazioni e l'isti-
tuto del concordato preventivo, oramai collaudato da un qua-
rantennio di esperienza, non poteva non essere coordinato
con la nuova legge sul fallimento.

D'altta parte le vicende economiche di questi ultimi qua-
ranta annt hanno mostrato come talvolta la crisi di un'im-

presa possa essere una momentanea difficoltà, che non imp11ea
impotenza a pagare i debitL In relazione a queste situazioni,
dopo l'abrogazione dell'inidoneo istituto della moratoria

(1903), 11 nostro ordinamento, a differenza di molte leggi stra-
niere, non disponeva di uno strumento adatto per consentire

all'Irnpresa di superare le difficoltà, senza rischio per 1 cre-

ditori; ma la pratica lo regamava e sopperiva alla sua man·

canza come poteva. Nel riformare l'Istituto del fallimento
.non si poteva non tener conto anche di questo aspetto della
realtà e a tal fine ho previsto, nel quadro della materia trat-
tata dalla presente legge, il nuovo istituto dell'amministra•
zione dell'impresa sotto controllo giudiziario (amministra-
zione controllata).
Infine l'organizzazione di controlli amministrativi su vaste

categorie d'imprese, che involgono interessi di carattere gene.
rale (imprese assicuratife, di credito, ecc.) e 11 conseguente
assoggettamento di tall imprese - normalmente società o enti
pubblici - a particolari forme di liquidazione amministrativa
nei casi di più gravi irregolarità, hanno dimostrato che per
tali categorie di imprese la stessa tutela degli interessi del
creditori, anche in caso di insufflcienza patrimoniale, può es-

sere meglio realizzata con procedure amministrative che con

procedure giudiziarie. Le procedure di liquidazione ammini-

strativa, ipreviste da numerose leggi speciali, richiedevano
però di essere ricondotte a un minimo di unità di principil
e coordinate con la legge sul fallimento. A ciò provvede
il titolo della pretente legge dedicato alla liquidazione coatta

amministrativa che è una delle novità sallenti della presente

riforma.

2.•- Nell'ampliare la materia già disciplinata dal terzo 11-

bro del codice di commercio, ho tuttavia mantenuto ferma

la limitazione del fallimento alle imprese commerciali.

Sono troppo note, perchè qui debbano essere richiamate,
le ragioni storiche che hanno determinato il sorgere del falli-

mento come istituto proprio dei commercianti: conviene solo

ricordare che in questo senso è sempre stata la tradiz:one

italiana, anche se le leggi moderne che ammettono la distin-
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EIone tra debitore commeretante e non commerciante ripe-
tono la loro origine immediata dal codice francese.. Contro

questa tradizione el era bensi, in temþi Vicini a nog e spe-
cialmente nella dottrina, manifestati una tendenza favorevole
all'estensione del fallimento a tutti i debitori, sull'esemp10
delle legislazioni germaniche e anglo-sassoni. Ma tale ten-
denza non si e dimostrata rispondente alla nostra economla.
Una proposta in tal senso della commissione ministeriale per
la riforma del codice di commercio del 1919 restó infatti senza
seguito e i successivl progetti legislativi di riforina del codice

di commercio (1925-1940) conservarono al fallimento la sua

impronta tradizionale di istituto speciale per i commerelanti.
D'altra parte l'argomento più forte che militava a favore

dell'estensione del fallimento ai non commercianti - e cioè

l'insufficienza della procedura esecutiva ordinaria nella di-

sciplina del concorso dei creditori - è venuto a cadere con

la riforma generale del processo civile, che •assicura ai cre-
ditori - anche nella fase esecutiva - uno strumento semplice
e rapido, per la realizzazione della tutela giuridica del loro

interessi concorrenti.
Anche nella presente legge, duÀque, 11 fallimento con-

serva 11 carattere di istituto commerciale e viene a comple-
tare quella disciplina speciale dell'impresa commerciale, che
costituisce uno dei capisaldi del nuovo codice civile, a npn

per un semplice omaggio formale alla tradizione, ma come

riconoscimento dell'importanza fondamentale dell'economia

industriale e commerciale per 11 presente e lier l'avvenire del

nostro Paese ».

Analogo carattere commerciale necessariamente manten-

gono anche gli altri istituti connessi del concordato preven-
tivo, e dell'amministrazione controllata e, in linea di masel-

ma, anche queIlo della liquidazione amministrativa.

8. - Nelle sue linee generali la presente legge reagisce
decisamente alla concezione troppo liberalistica del codice

del 1882; e sviluppa su un piano organico i principi affermati
dalla legge Rocco del 1930 nel senso di una più energica tu-

tela degli interessi generali augli interessi individuali del
creditori e del debitore. Si suole a questo proposito parlare
di una nuova concezione pubblicistica del fallimento in con-

trapposto a una tradizionale concezione privatistica. Non è

pero tanto importante nè in materia di fallimento - ne più
in generale in materia di processo civile - la definizione
astratta dei sistemi. Ciò che importa à che la nuova legge
assume la tutela dei creditori come un altissimo interesse

pubblico e pone in essere tutti i mezzi perchè la realizzazione
di questa tutela non venga intralciata da alcun interesse par-

licolaristico, sia del debitore ela det singoli creditori.
Rispondono a questi criteri la nuova disciplina degli or-

gani preposti al fallimento, con un accrescimento dei po-
teri del tribunale e del giudice delegato: la concentrazione

del poterl, ássegnati dalla legislazione anteriore alla assem-

blea dei creditori, nel comitato dei creditori, nominato dal

giudice delegato; l'estensione della procedura monitoria per
l'accertamento del passivo anche all'accerthmento dei diritti

reali dei terzi sui beni mobiliari in possesso del fallito; la
semplificazione delle norme circa la liquidazione dell'attivo;
le nuove più severe norme circa 11 fallimento delle società

commerciall; la più spedita disciplina del concordato'falli-
mentare e preventivo; la semplificazione della materia det

gravami.
Non meno importanti sono le innovazioni della presente

legge circa yli effetti della dichiarazione di fallimento che

attengono anche al diritto sostanziale. Alle frammentarie nor-
me date in proposito dal codice di commercio abrogato si

sostituisce Infatti una disciplina organica degli effetti del fal-

11mento, nel confronti del patrimonio del fallito, nel confronti
dei creditori, nei confronti degli atti pregiudizievoli ai cre-
ditori e nel confronti dei rapporti giuridici in corso, la quale
da un lato colma le più lamentate lacune della legislazione

| abrogata, dall'altro lato innova profondamente alla legisla-
zione anteriore, specialmente in materia, di revocatoria fal-

limentare,
Consapevole del danno che l'insolvenza dell'impresa reca

all'economia generale, la nuova legge à giustamente severa

nelle 6ue sanzioni, dove vi sono responsabilità personali da
colpire, como risulta dalle norme penali che la integrano,
aliene da ogni malintesa indulgenza. Ma non meno presente
à nel sistema della nuova legge il senso di umanità, come 4

appare dalla posizione fatta al fallito durante 11 fallimento

in relazione ai beni che costituiscono strumenti essenziali di
vita e di lavoro, come appare dal nuovo istituto della ria-
bilitazione civile del fallito, come appare dalla nuova più
larga disciplina data all'istituto del concordato preventivo,
flancheggiatO & 6MS VOlta dal nuovo istituto dell'amministra-
zlone controllata.

La nuova legge ha iilteso sopratutto uniformarsi ai prin-
cipt generali ispiratori della nuova codificazione fascista.
Essa va diretta al suo scopo dovunque è in gioco la tutela
di un interesse generale; mantiene una linea di moderazione,
dovunque si tratta di dirimere contrasti tra interessi indi-

ylduali divergenti. La nuova legge vuole e6sere così, aRChe in
tema di fallimento, una legge di giustizia sociale,

Disposizioni generall.

4. - Le norme relative ai singoli istituti sono precedute
da alcune disposizioni- di carattere generale, che regolano i
r,apporti fra i vari istituti, determitiando 1 soggetti 41 quali
esse si applicano..

Viene confermato anzitutto (art. 1) 11 principio, già risul-
tante dall'art. 2221 del codice civile, che al fallimento, al con·
cordato preventivo e all'amministrazione controllata sono sog-
getti gli imprenditori che esercitano un'attività commerciale
- imprenditori individuali e società - esclusi gli enti pub-
blici, anche se esercitano un'attività esclusivamente é preva-
lentemente commerciale e come tall soggetti alla iscrizione
nel registro delle imprese, ed esclusi 1 piccoli impreriditorL
La nozione di piccolo imprenditore - specig1mente artigiano
e piccolo commerciante - è data dall'art. 2083 del codice civile.
Ho tuttavia ritenuto opportuno porre una norma integrativa
idonea a facilitare l'opera del giudice nell'apprezzamento del
singoli casi, nel senso che possono essere considerati pic-
coli imprenditori solo coloro che sono stati riconosciuti tito.
laTi d1°un reddito di ricchezza mobile inferiore al minimo im-
ponibile, o, in mancanza di accertamento ai fini delÎ'imposta
di ricchezza mobile, coloro nella cui azienda risulti essere stato
comunque investito un capitale non superiore a lire trenta.

mila, qualunque sia la natura dell'investimento, fisso o cir-

colante. Ho altresi precisato che in nessun caso possono
I essere gnnoverate fra i piccoli imprenditori le società, qua-
| lunque ne sia il tipo, e, si intende, anche se non abbiano

| osservato l'obbligo dell'iscrizione nël registro delle impre-
: se. Non sono naturalmente ,soggette al fallimento, al coa·
cordato preventivo e amministrazione controllata le società

che pur costituendosi secondo uno del tipi propri delle società
commerciali, non esercitano un'attgvità commerciale.

Non poteva essere determinata dalla presente legge la sfera
di applicazione delle procedure di liquidazione coatta ammi-

nistrativa, non tahto in considerazione della molteplicità dei

casi già previsti dal codice civile e dalle leggi speciali, quanto
in considerazione della influenza che su tale determinazione
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esefeitano 10 mutevoli c1rcostanze dell'eðonomia. L'art. 2 per-
c1ð rimette alle altre leggi determinare le categorie di imprese
soggette alla liquidazione coatta aniministrativa, l'autorità
competente a disporla e i casi 14 cui pub essere disposta. Ho
invece ritenuto doveroso risolvere con una norma di carattere
generale la questione del cóncorso tra liquidazione coatta

amministrativa e fallimento, attenendomi al criterio della
esclusione del fallimento dove la legge ammette la procedura
di liquidazione amministrativa, criterio già accolto dalla legge
bancaria e, nel allenzio dello leggi speciali, già fatto proprio
dalla giurlaprudenza nel settore delle imprese assicuraive, co-
me il più rispondente ai fini e allo spirito della liquidazione
amministrativa. La norma non intende náturalmente escludere
che perodeuterminate categorie di imprese la legge disponga
diversamente, limitando la liquidazione coatta amministrativa
a particoliri presupposti di irregolarità e facendo luogo al fal-
liinento nel caso di insolvenza; cost espressamente l'art. 2¾4
codice civile per le cooperative che esercitano un'attività com-
merciale, eccettuate quelle particolari categorie .di cooperative
che sono soggette a liquidazione coatta amministrativa anche

in caso di insolvenza, in viñù di leggi speciali (es. cooperative
di credito). Ma nel silenzio della legge deve intendersi che la
procedura -di liquidazione amministrativa, qualunque sia 11

presupposto per cui sia prevista, si.apþlica, n luogo del fal-
limento, anche in caso di insolvenza, salvo la necessità del-

I'accgrtamento giudiziatio dello stato gi insolvenza per 1 par-
ticolari effetti previsti dall'art. 203 della presente legge. Quan-
to poi all'eventuale conflitto tra liquidazione coatta ammini-
strativa e fallimento per quelle categorie di imprese, per cui
la legge prevede la coesistenza delle due procedure, 11 conflitto
non puð essere risolto che con 11 criterio della prevenzione,
e in questo senso dispone l'art. 196.

In, relazione alle probedure di liquidazione coatta ammini-
strativa ho considerato anche 11 problema del concordato pre-
Ventlyo e dell'amministrazione controllata (art. 3); ma non

ho trovato ragione di escludere da queste procedure vaste ca-

tegorie di imprese per 11 solo fatto che queste siano soggette
a littuidazioni coatte amministrative. He solo escluso dalla

procedura dell'amministrazione controllata le imprese eser-

ceÀtl (1 credito, poiche per queste la legge speciale prevede
già una procedura di amministrazlOD6 00DirOllata (DOn giudi-
ziaria). Ho perð disposto che per le imprese soggette a liqui-
dazione amministrativa, per le quali è escluso 11 fallimento,
si fa luogo alla dichiaraz'ione di insolvenza, nel casi in cui

secondo la disciplina del concordato preventivo e dell'ammi-

nistrazione controllata si dovrebbe far luogo alla dichiara-

zlone di fallimento (art. 195 settimo comma).
L'art.°i rinvia infine alle leggi speciali cÍrca talune figure

anomale di fallimento che non riguardano l'imprenditore com-e

merciale: 11 fallimento dell'agente di cambio non imprendi-
tore e 11 fallimento per debito di imposta.

Del fallgento.
5. - Una delle questioni più dibattute sotto l'impero del

codice del 1882 era quella depa determinazione del cosiddetto
presupposto obbiettivo del fallimento, e cioè del fatto econo-

mico che giustifica la dichiarazione del fallimento. L'art. 683

del codice era particolarmente infelice su questo punto, per-
chó contrappbneva uno stato di fallhgento,, conseguente alla
cessazione del pagamenti, Anteriore al fallimento dichiarato,
quasi che lo stato di fallimento potesse sussistere senza questa
preventiva dichiarazione. E' stato giustamente osservato che

prima del fallimento,,e cioë della gentenza che lo dichiaTa,
non c'è uno stato di fallimento, ma un fatto o uno stato eco-

nomico, quale l'insolvenza, così come prima dell'interdizione
non c'è uno stato d'interdizione, ma un fatto naturale, quale

l'infermità di mente, e via dicendo. L'insolvenza è appunto 11
fatto o lo stato che la legge presuppone come necessario per
la dichiarazione di fallimento: e questo concetto ampio e com-

prensivo sostituis'ce quello di cessazione del pagamenti del co-
dice, la quale può essere un sintomo, e lo sarà magari ordi-
nariamente, ma può anche essere determinata da altri tempo-
ranei fattori, che escludono l'opportunità o la convenienza di
dichiarare 11 fallimento. Questa precisazione era tanto piil ne-
cessaria in quanto ja legge prevede la temporanea difficoltà
di adempiere le proprie obbligazioni (che à cessazione di paga-
menti ma non insolvenza) come presupposto della ammini-
strazione confrollata (art. 187).

Ciò premesso la legge ha cura di fissare i criteri per sta-
bilire quando sussista lo stato d'insolvenza: e dispone che
questo si manifesta con inadempimenti o altri fatti esteriori
che abbiano 11 valore sintomatico dell'incapacità del debi-
tore a soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni (art.'5).
Dove l'avverbio e regolarmente a indica non solo a alle debite
scadenze a ma anche con mezzi normali, in relazione all'ordi-
nario esercizio dell'impresa. Si tratta di criteri generali che
non possono eliminare la valutazione concreta che 11 giudice
deve fare caso per caso, eventualmente attraverso l'audizione
del debitore, anche in contradittorio del creditori, come la
legge ha avuto cura di consentirgli (art. 15).

La sostituzione dello stato d'insolvenza alla cessazione
dei pagamenti ha avuto come effetto di eliminare la distin-
zione della cestazione per pagamenti commerciali, essendo
l'insolvenza un fatto economico inscindibile, e di eliminare
altresi l'obbligo del debitore di fare la dichiarazione della
cessazione dei pagamenti entro i tre giorni da quello in cui
cessarono (art. 686 cod. 1882). Quest'obbligo infatti presuppor-
rebbe l'identificazione dello stato di insolvenza con l'inadem-
pimento, solo fatto obbiettivamente accertabile al fini di quel-
la dichiarazione.

6. - Il procedimento per la dichiarazione del fallimento
mantiene nel capo 1 le linee che aveva nel codice: ma esso
si è in parte modificato, in parte completato in virtù di alcune
norme che colmano lacune costantemente lamentate dalla dot-
trina e dalla pratica. La semplificazione si ha anzitutto con

la eliminazione della forma contenziosa di dichiarazione del
fallimento attraverso l'espressa qualifica di ricorso attribuita
alla domanda del creditore (art. 6), e la conseguente disciplina
dei gravami. Degna, di menzione inoltre à la riduzione a un
anno del termine entro cui l'imprenditore cessato, alla pari
del defunto, può essere dichiarato fallito, e l'abolita restrizione
della dipendenza dei debiti dall'esercizio dell'impresa (arti-
coli 10, 11). Ma la semplificažione maggiore sta nell'elimina.
zione della sentenza che retrodata la cessazione dei pagamenti,
che si rifletteva anche sul contenuto eventuale della sentenza
dichiarativa; cið toglie uno del più fastidlosi impacci allo
svolgimento della procedura, fonte di pretestuose opposizioni.
Fra le disposizioni che completano la disciplina della di-

chiarazione di fallimento, va in primo luogo segnalata quella
che prevede 11 rl.llevo dello stato di insolvenza aa parte del
giudice nel processo civile (art. 8). Questa norma dà un con.
tenuto concreto e offre una possibilità pratica di attuazione
al potere del tribunale di dichiarare 11 fallimento ex officio,
prima ridotto, si può dire, a una mera affermazionq teorica.
Conviene sottolineare the lo stato di insolvenza che 11 giudica
puð rilevare è quello dell'imprenditore che sia parte in causa,
il che esclude da un lato che le funzioni del giudice si pos-
sano confondere con quelle del pubblico ministero contemplato
nell'art. 7, dall'altro Inantiene la dichiarazione er officio nel-
l'orbita della funzione giurisdizionale che 11 gludice concre.

tamente svolge in una data controversia. Risultando l'insol-
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Venza, 11 giudice riferisce al tribunale competente per.14 di-
chiarazione di fallimento: e non occorre dire che se l'insol-

Venza ð rilevata direttamente dal tribunale competente nella
decisione della causa, la dichiarazione può essere da lui emes-
sa senz'altro.

L'art. 9 stabilisce l'autonomia del tribunale italiano ri-

spetto a quello straniero per quel che figuarda la dichiara-

zione di fallimento di imprenditori che abbiano all'estero

la sede principale dell'impresa. Questi posgono essere dichla-

rati falliti in Italia, anche se siano già stati dichiarati falliti

all'estero. Il principio risponde a intuitive esigenze politictle
di protezione degli interessi nazionali e non ostacola in nulla
l'unità del fallimento. La norma è del resto un corollario

del principio accolto in tema di delibazione di sequestro dal

nuovo codice di procedura civile, e la legge dispone testual-

•mente che sono salve le convenzioni internazionali in matería.

11 giudizio di opposizione alla dichiarazione di fallimento
e oggetto di tre disposizioni (articoli 18, 19, 20), che lo rego-

lano compiutamente. E' unificato per tutti il termine per pro-

porre l'opposizione (quindici giorni), ed è negato a chi ha chie-

sto 11 fallimento il diritto di proporre l'opposizione. La legitti-
mazione. passiva spetta al curatore e al creditore richiedente,

escluso quindi 11 debitore, al quale à implicitamente negata la

facoltà di intervenire in giudizio per contrastare l'opposizione.
La sentenza di revoca e impugnabile, come quella di rigetto
dell'opposizione, nel quindici giorni dalla notifica. Revocato

11 fallimento, i molteplici problemi che sorgono per effetto

della revoca sono risolti dall'art. 21, 11 quale, uniformañdosi
al principio generale della tutela dell'affidamento, largamente
accolto dal codice civile, fa anzitutto salvi gli effetti degli atti
legalmente compiuti dagli organt del fallimento, e poi dispone
i provvedimenti da prendere per la liquidazione delle spese,

compreso 11 compenso al curatore.

L'ultima norma del capo I (aft, 22) non ð ly meno impor-
tante, pprehè regola 11 gravame contro 11 decreto motivato che

respinge l'istanza di fallimento proposta dal créditore (sola
ipotesi nella quale 11 gravame sia ammesso). Il reclamo è

proposto dal creditore alla corte d'appello, nel termine di

quindici giorni. Se la corte che giudica in camera di consi-

glio, sentiti 11 creditore e 11 debitore, accoglie il ricorso, rin-
Via gli atti d'ufficio al tribunale per la dichiarazione di falli-

mento, essendo a questo riservata la competenza esclusiva per
tale provvedimento. In tal modo è eliminato 11 dispendioso
e inutile procedimento di opposizione disposto dall'art. 913 del
codice di commercio con ingiustificata equip'arazione del prov-
vedimento di rigetto della istanza alla sentenza dichiarativa

di fallimento,

7. - 11 capo II si intitola = degli organi preposti al falli-
mento ». Questa fornfula corrisponde a quella del capo 1,
titolo II del codice, che parlava di persone preposte. all'am-

ministrazione del fallimento. Il nuovo titolo e più razionale

dal punto di vista tecnico: 11 fallimento non à un ente alla

cui amministrazione si provveda secondo le porme della

legge e per mezzo delle persone da questa designate, ma è

un processo, che richiede organi speciali in confronto a quelli
del processo ordinario. Per quanto la legge non debba pren-

dere posizione nelle questioni dottrinali, -esia deve mantenere

11 coordinamento logico e formale fra le Varie sue norme; e

11 concetto di organo è in funzione degli effetti della dichia-

Tazione di fallimento indicati nell'art. 42 (a priva 11 fallito del-

l'amministrazione e della disponibilità dei suoi beni »).
Una novità della legge à l'inclusione,, fra gli organi del

fallimento, del tribunale fallimentare. Non si' tratta di una

semplice trasformazione della norma contenuta nel secondo

comma dell'art. 685 del codlee; si tratta di una novità, che

si concreta nell'attribuzione al tribunale di tutti i poteri
amutinistrativi necessari per 11 retto svolgimento delle opera-
zioni fallimentari e nella netta distinzione di questi poteri da
quelli propriamente giurisdizionali. Il vecchio codice non po-

teva ignorare del tutto questa differenza fra le funzioni del

tribunale nel fallimento, ma si limitava negli articoli 905 e

seguenti, in sede di regolamento dell'esercizio delle azioni com-
merciali, a stabilire i casi in cui le sentenze del tribunale

erano soggett.e ad appello o meno (art. 913), con grande con-

fusione e incertezza della pratica. Ora à decisamente stabilito

nell'art. 23, che 11 tribunale provvede su tutte le controversie

e gli incidenti relativi alla procedura che non sono di com-

petenza del giudice delegato, e decide sui reclami contro i

provvedimenti di questo: tutto cið con decreto pronunAato in
camera di consiglio e non soggetto a gravame. Di fronte a

queste funzioni stanno quelle giurisdizionali Vere e proprio,
contemplate dall'art. 26, e alle quali 11 tribunale, come in

qualunque altro caso, provvede con sentenza.
In relazione a queste funzioni giurisdizionali, l'art. 24 ha

dovuto affrontare le intricate ques.tioni sorte sotto l'impero
dell'art. 685 del codice di commercio.

E' stato questo uno dei punti che hanno dato luogo a più
gravi discussioni gella.preparazione della legge, ritenendosi
da molti che si dovesse sostituire la formula ritenuta ambigua
del codice (« azioni che derivano a dal fallimento) con l'altra
più concreta di azioni che hanno causa, anche occasionale,
dal fallimento.

Dopo matura riflessione, ho ritenuto di non complicare
la forinula generale dell'art. 685 del codice di commercio,
risolvendo in concreto 1 casi più dubbi. Pertanto ho mantenuto
la competenza del tribunale fallimentare per le azioni che

derivano dal fallimento, e cloë in primo luogo per tutte le

azioni che sono promosse contro 11 fallimento, relative gd atti
della procedura fallimentare, o dirette a far Valere un diritto
nel confronti della massa creditoria. La competenza del tri-
bunale fallimentare per molte di queste azioni è del resto

già implicita nel particolare procedimento disposto dalla legge
per 11 loro esercizio, come per le azioni del creditori e dei

terzi che agiscono per la rivendica, separazione e restituzione"
di cose mobili (articoli 93 - 103), o nella'natura stessa dell'azio-
Ae, come per la moglie che agisce per contrastare alla presun-
zione dell'art. 70. Ho ritenuto perð opportuno riprodurre 11

rincipio, accolto dal Regio decreto 21 maggio 1934, n. 1073,
che la competenza del tribunale fallimentare si estende alle

azioni relative a rapporti di lavoro. Il dubbio più grave ri-

guardava, anche sotto 11 codice. del 1882, le azioni reali immo-

biliari: e per queste ho ritenuto che ragioni di opportunità,
anche se tali azioni possono' derivare dal fallimento, consi-

gÎlano di escludere 11 loro assorbimento nella competenza del

tribunale fallimentare.
Per quel che riguarda poi le azioni revocatorie fallimen•

tari, la competenza del tribunale fallimentare deriva dalla

loro stessa natura e il dubbio borto per la revocatoria ordi-

naria é stato eliminato con la determinazione della compe-

tenza del tribunale fallimentare, oið che appare più ragione-
vole e in armonia con le altre soluzioni accolte (art. 66),

Tutte le altre azioni promosse dal fallimento, sia reali che

personali, seguono le ordinarie norme di competenza.

8. .-- La figura e i poteri del giudice delegato rimangono
quelli già fissati dal codice abrogato e dalla legge del 1930.

Si è però avuto cura di condensare in un unico articolo tutte

le sue attribuzioni nella procedura fallimentare (rinviando a

più opportuna seie quelle di carattere 1struttorlo.nei processt
che hanno origine dal fallimento), cogliendo l'occasione per

importanti precisazioni, quale quella che l'autorizzazione al
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curatore a stare in giudizio come attore o come convenuto canto alle tradizionali mansioni di sorveglianza che esso con-

(e quindi anche a costituirsi parte civile a norma dell'art. 240) serva rispetto al curatore nell'amministrazione del fallimento,

deve essere data per ogni grado del giudizio medesimo (art. 25, e oltre alla partecipazione attiva all'amministrazione sotto

n. 6}. L'art. 26 regola 11 reclamo contro i decreti del giu- forria di parere obbligatorio, nei casi dalla legge indicati, il

dice delegato: si tratta di una semplice procedura non con- comitato può in ogni momento essere chiamato dal giudice

tenziosa, che si svolge davanti al tribunale fallimentare, su o dal tribunale a dare il 6UO parere quando essi lo stimano

ricorso proposto entro tre giorni da chiunque vi abbia inte- opportuno. E' così una specie di organo oonsultivo perma-

resse. Si stabilisce in modo espresso, che, salva contraria nente, che viene istituito dalla legge, ed è lecito presumere

disposizione della legge, il ricorso non ha efficacia sospensiva che l'accrescimento del poteri del giudice, con la maggiore

del provvedimento del giudice delegato. Infine in armonia responsabilità che esso importa, renderà frequente e quasi

con la nuova figura del giudice istruttore nel processo civile naturale 11 ricorso a tale organo, con grande vantaggio del

non à stata riprodotta la disposizione dell'art. 4 della legge fallimento, anche dal punto di vista della stabilità dei provve-

del 1930 che esclude 11 giudice delegato dalla formazione del dimenti.

collegio nel giudizi da lui autorizzati· L'ufficio dei membri del comitato è gratuito, salvo 11 rim-

borso delle spese.

9. - Anche per quel che riguarda 11 curatore, la legge r1-

produce le norme contenute nella legge del 1930, la cui eft\cacia

moralizzatrice è stata collaudata da oltre un decennio di ap-

plicazione. Queste norme sono state perð chiarite e precisate
nella forma, e dove occorreva completate: si à così disposto
che il deposito delle somme riscosse deve essere intestato

all'ufficio fallimentare e non al curatore, e non può essere

ritirato che in base a mandato di pagamento del giudice dele-

gato (art. 34), e che per gli atti indicati nell'art. 35 (riduzioni
di crediti, compromessi, transazioni ecc.), 11 curatore debba es-

sere autorizzato dal giudice delegato, se 11 loro valore non

eccede le lire diecimila, in caso contrario con decreto del tribu-

nale. Nell'art. 35 resta così assorbita anche la norma dettata

in materia di transazione dall'art. 797 codice di commercio.

Data poi la qualifica di pubblico ufficiale del curatore, e 11

sistema della sua scelta, occorreva un procedimento speciale

per la sua revoca, ma nello stesso tempo bisognava sottra,rlo
all'arbitrio del singolo creditore. Ciò si è ottenuto attribuendo

al tribunale 11 potere di revoca, con decreto emesso in camera

di consiglio, senza contradittorio, ma sentiti il curatore e 11

pubblico ministero, e al giudice delegato 11 potere di proporre
la revoca stessa, anche au richiesta del comitato dei creditori.

Stabilito espressamente che 11 curatore deve adempiere al

ddveri del suo ufficio con giligenza, in caso di revoca si è

attribuita al nuovo curatore l'esercizio dell'azione di respon-

sabilità, preVia autorizzazione del giudice delegato (art.' 38).

Solo con la chiusura del fallimento 1 creditori e 11 fallito

riprendono la loro libertà di azione. L'art. 39 infine regola 11

compenso dovuto al curatore, sottraendolo ad ogni pattuizione

privata, colpita dalla piil radicale nullità.

10. - Anche la delegazione dei creditori subisce una tra-

stormazione nella nuova legge, che è resa evidente nel nuovo

nome assunto di a comitato dei creditori ». Per quanto le

funzioni del comitato dei creditori si svolgano essenzialmente

nell'interesse dei creditori, la sua nomina ò oramai sottratta

11. - Il capo terzo del titolo Il tratta'degli effetti del falli-

mento, e costituisce il corpo centrale dell'istituto. Si raccof-

gono sotto questo capo, in quattro sezioni distinte, le norme

che regolano gli effetti del fallimento per 11 fallito (articoli
42-50), quelle che regolano gli effetti per 1 creditori (articoli
51-63), le norme sugli atti pregiudizievoli al creditori (grticoli
64-71) e infine, le norme sui rapporti giuridici preesistenti (ar-
ticoli 72-83). Importantissime sono le innovazioni introdotte

dalla legge in questo capo, che abbraccia· tutte le norme so-

stanziali del fallimento.

12. -- L'effetto immediato che la sentenza dichiarativa di

fallimento produce per 11 fallito è indicato dall'art. 42 come la

perdita dalla data della sentenza stessa dell'amministrazione

e della disponibilità dei beni. E' questo 11 cosidetto a spos-
eessamento », che tanto travaglio di idee ha in ogni tempo

determinato fra gli studiosi dell'istituto. La legge non poteva
nè doveva prendere posizione in mezzo a queste contese: essa
ha invece avuto cura di precisare, in confronto all'art. 699

del eqdice, che 11 fallito perde non solo l'amministrazione

dei suoi beni, ma anche la disponibilitå, e sopratutto di fissare
i limiti di questa perdita, che non può essere rettamente in-

tesa se non con riferimento al beni presenti alla data della

sentenza dichiarativa. Per i beni che pervengono in seguito

al fallito, la legge, tenuta ferma la sana tradizione nostra che

li comprende nel fallimento, aggiunge che devono essere pre-
viamente de'dotte le passività inerentÍ all'acquisto e alla con-

serva2ione di detti beni (art. 42): e in questo modo da base

positiva a una soluzione che già la migliore dottrina auspi-

cava, senza tuttavia concordare nel suo fondamento giuridico.
Effetti della perdita dell'amministrazione e della dispont-

bilità sono la perdita della legittimazione processuale, attiva

e passiva, nelle controversie relative a rapporti patrimonialt

(art. 43', anche se in corso, e l'inefficaela rispetto ai creditori

degli atti compiuti dal fallito e dei pagamenti da lui ese-

a,ogni influenza di questi, espressa sia nella forma dell'ele- guiti e ricevuti (art. 44). Un ulteriore importante effetto è

zione, come avveniva nel codice, sia nella forma della desi- quello che enuncia l'art. 45, risolvendo gravi dissensi dòttri-

gnazione, accolta dalla legge del 1930. E' 11 giudice delegato nali e giurisprudenziali: e cioè l'ineffleacia, rispetto ai credi-

Oramai che provvede alla nomina cosi del comitato, come del tori, delle formalità (iscrizioni, trascrizioni, ecc.) necessarie

suo presidente, e in quanto occorra alla sostituzione dei suoi per rendere opponibill gli atti ai ter21, quando siano compiute

membri. Unico vincolo al potere discrezionale del giudice è che dopo la data della dichiarazione di fallimento.

la scelta deve avvenire fra i creditori; e ciò importa come con- Non sarà inutile ricordare, quasi come contrappeso a que·

seguenza che la costituzione del comitato deve essere fatta ste severe norme, che la legge si è preoccupata di rendere più

-di regola entro dieci giorni dal decreto che rende esecutivo lo umana la posizione del fallito dal punto di vista strettamente

stato passivo, a normi dell'art. VI (art. 40). Quanto c1ð ragorzi personale: infatti non solo è stata mantenuta la facoltà del

i poteri del comitato, per la Veste nettamente pubblicistica che giudice di attribuire a lui un assegno alimentaTe, ma è stato

Viene ad assumere, non à 11 caso di dire: si puð aggiungere dispoåto che la casa di sua proprietà, nel limiti necessari alla

che anche le sua funzioni ne risultano ampliate, perchè ac- sua abitazione e a quella della famiglia, non può essere di-
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stratta da tale uso ûno alla liquidazione delle attività (art. 47).
Anche nella ispezione della corrispondenza sono stati salva-
guardati gli eventuali interessi del fallito (art. 48).

13. - Gli effetti del fallimento per 1 creditori, diretti a

realizzare la par condicio, si possono raggruppare in due ca-

tegorie: la prima comprende le conseguenze che 11 fallimento
ha sull'azione dei preditori, la seconda le modificazioni che
11 diritto stesso del creditori subisce nella procedura fallI-
mentare.

Per quel che riguarda l'azione, la legge ha cura di fissare
due principii molto semplici e precisi che eliminano le incer-
tezze e le questioni che si agitavano nella pratica. 11 primo e
che nessuna azione esecutiva individuale può essere iniziata
o proseguita sui beni compresi nel fallimento (art. 51); 11
secondo é che tutti i creditori, anche se muniti di prelazione,
devono assoggettarsi, all'accertamento secondo le norme pro-
prie del processo fallimentare (art. 52). Il solo temperamento
che la Ibgge ammette à che i creditori privilegiati a norma

degli articoll 2756 e 2761 del codice civile o pignoratizi possono
realizzare 11 loro diritto anche durante 11 fallimento (ma sem-

pre dopo l'ammissione al passivo) con una sollecita procedura
disposta dall'arts 53, e salvo 11 riscatto da parte del curatore.

Quanto alle procedure immobillari in corso al momento della
dichiarazione di fallimento esse possono proseguire, ma al
creditore procedente si sostituisce 11 curatore (art. 107).

Le modincazioni dei diritti del creditori rese neegssarle
dall'esigenza di realizzare la par condicio erano in parte già
contenute nel codice di commercio, sebbene disperse in looghi
diversi: nel riprodurle, si à cercato di rendere più chiara
la formula legislativa, eliminando non pochi del dubbi sorti
nella sua interpretazione. Così ad esempio 11 diritto del cre-
ditori ipotecari o privilegiati, frammentariamente regolato in
ben cinque articoli del codice (775-779) forma ora oggetto di
un unico articolo (art. Si): la sospensione del corso degli in-
te,ressi, la scadenza anticipata del crediti a termine, e la

partecipazione del crediti condizionali sono disciplinati dal-
l'art. 55 sotto il comune denominatore del carattere pecu-
niario dei crediti; la contorta e oscura norma dell'art. 768 del
codice in tema di creditt infruttiferi non scaduti ha ceduto
11 posto alla regola dell'art. 57, che prescrive chiaramente l'ob
bligo della detrazione degli interessi nell'ammissione del cre-
diti medesimi al passivo.

Non poche sono perðsle nuove disposizioni introdotte dalla
legge; tali, l'art. 59, relativo alla valutazlone del crediti non
pecuniari, che non 61ûDO scaduti alla data della dichiarazione
di fallimento, e l'art. 58 sulla valutazione delle obbligazioni,
che mantiene la corrispondento norma dell'art. 31 della legge
24 maggio 1903, n. 197. Ma fra tutte é degna di particolare ri-
llevo la norma dell'art. 50, la quale, innovando radicalmente 11
Eistema del codice, ammette i creditori a compensare i lore
debiti col crediti che essi vantano verso 11 fallito, ancorche
non siano scaduti prima della dichiarazione di fallimento. E'
questo un principio inspirato ad equità, come dimostra il
fatto che esso el trova ormai accolto in quasi tutte le legisla-
zioni moderne. Per evitare possibili abusi, la legge tuttavia
ha avuto cura di introdurre una lir11tazione, escludendo dalla
compensazione i crediti non scaduti che siano stati acquistati
per atto tra vivi dopo la dichiarazione del fallimento 9 nel-
l'anno anteriore.

14. - La sezione terza del capo III raggruppa tutte le nor-
me relative agli atti pregiudizievoli al creditori. E" già in que-
sto un'opportuna innovazione di carattere sistematico rispetto
al codice del 1882, che trattava della revoca degli atti fraudo-

lenti nel titolo I, tra gli effetti del fallimento, e rimandava al
titolo dell'accertamento del passivo la disciplina degli atti coms
piuti fra i coniugi, Ifmitandosi a 00Balderare la moglie comt
una delle varie specie di creditori (titolo III, capo II). E' chia,
ro, e non ha bisogno di dimostrazione, che gli atti compiutt
fra 11 fallito è qualunque terzo, interessano 11 fallimento in
quanto essi possono pregiudicare i creditori: e così si giusti•
fica la assunzione degli uni o degli altri sotto un unico titolo.

Ma ben più importanti sono le innovazioni contenute nella
sezione in merito alla disciplina di questi atti. Como à noto
11 codice del 1882 risolveva 11 problema della revoca che à poi
11 problema centrale del fallimento, prevedendo un periodo
anteriore alla dichiarazione di fauimento, detto di cessazione
del pagamenti, 11 cui momento intrin1a yeillya fissato volta
per volta dal tribunale con la sentenza dichiarativa o con al-
tra successiva, nel limite massimo di tre anni daua dichiara-
zione, ridotto a due dalla legge del 1930. Gli atti compiuti dal
fallito in questo periodo erano colpiti da presunzione di frode,
più o meno assoluta a seconda deBa natura dell'atto, e sog·
getti a revoca.

L'imperfezione di questo sistema era denunciata dal fatto
che molte volte erano necessarie più sentenze di retrodatazio-
ne, e proprio al fine di colpire singoli atti che emergevano nel
corso della procedura fallimentares con una evidente spro-
porzione tra mezzo e fine, che si risolveva a danno di terzi
incolpevoli, coinvolti 114 una generica presunzione di frode
solo per aver trattato con una persona che dopo due anni do.
Teva fallire. Percið si era già da tempo caldeggiata, e aveva
trovato favorevole eco nel precedenti progetti di riforma, la
sostituzione del periodo generale e generico di presunzione
di frode, stabilito ad arbitrio del giudice, con diYersi periodi
legali, e quindi determinati e speciflo1, a seconda delle cate-
gorie di atti revocabili. Su questa linea si è posta la legge,
la quale in sostanza ha voluto che l'atto stesso della cui re-
voca si tratta, costituisca 11 sintomo rivelatore dello stato d'ins
solvenza, tenuto conto del momento in cui fu compiuto,

15. -- Queste le linee del tmovo sistema accolto dalla leggé.
In merito poi a singoli atti pregiudizievoli ai creditor1, la leg-
ge mantiene la tradizionale distinzione fra atti a titolo gra-
tuito e atti a titolo oneroso. I primi sono dichiarati senz'altro
privi di effetto rispetto ai creditori' (non annullati come im-
propriamente ei esprimeva 11 codice neH'art. 707), sempre
che siano compiuti dal fallito nel due anni anteriori alla
dichiarazione di fa111m to (art. 64). Nel mantenere questa
giusta norma, la legge a però avuto cura di precisare che
sono esclusi dalla grave sanzione i regali d'uso, gli atti com-
piuti a scopo di pubblica utilità o in adempimento di un do-
vere morale (come ad es. la costituzione di dote) sempre che
la liberalità sia proporzionata al patrimonio del donante.
Analoga disciplina hanno i pagamenti di debiti non scaduti,
con la precisazione perð, rispetto al codice, che si tratti di
debiti la cui scadenza doveva avvenire û giorno della dichia·
razione del fallimento o succesalvamente (art. 65).

Quanto agli atti a titolo oneroso, l'art. 67, uniformandosi
al principio accolto nell'art. 2001 del codice civile, dispone
che essi sono revocati subordinatamento alla conoscenza dello
stato di insolvenza da parte del terzo. Questa conoscenza ð
presunta, salvo prova contraria, per gli atti in cui ci sia
squilibrio notevole per le prestazioni, per le estinzioni di
debiti scaduti eseguito con mezzi anormalf, per le garanzie
per debiti non scaduti, sempre che siano compiuti entro I
due anni anterford alla dichiarazione di fallimento (art. 67,
nn. 1, 2, 3) e,tnfine per le garanzie per debiti scaduti com-
prese fra queste le ipoteche giudiziali e le volontarlo cho
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siano costituite entro l'anno anteriore alla stessa dichiara-
zione (art. 67, n. 4). Spetta invece al cyratore provare la
ponoscenza 44 parte del terzo per gli altri atti a titolo oneroso
che 81800 40mpiuti 64110 l'anno anteriore a¾a dichiarazione
di fa1Mmento: e la legge ha cuta di specificare che fra questi
atti sono pompresi le 1potecho contestuali al credito, el page
menti 41 debiti scadutt ed esigibili.

E' opportuno aggiungere che accanto alla revoca fa1Hmen-
tare, la legge ammette, come già 11 codice, l'esercizio della

pauliana secondo le norme del codice civile (art. 66). Essa
ha anzi precisato, per eliminare ogni dubbio, che anche que-
6t'8510ne subisce la via attractiva concurstas, ela che si pro-
ponga in confronto del pontraente immediato, sia dei suoi
aventi causa.

1A - Le norme sugli atti pregiudizievolt at creditori si
applicano con maggior rigore quando questi siano compiuti
tra coniugi: in tal casQ 6 soppresso ogni termine di compl-
mento. dell'atto, sa1Ya la difficile proya dell'ignoranza dello
stato d'insolvenza del coniuge fallito. L'art. 69, che c16 di-

spone, regola anche 11 conflitto di interessi fra i creditori e

la moglia del fallito derivante dall'Ipoteca legale per la dote,
escludendo che questa si estenda ai bgni pervenutt al marito
commerciante durante 11 matrimonio per titolo diverso da

quello di .successione o donazione. L'art. 70 poi completa la

disciplina di questa materia mantenendo la presunzione mu-

clana, che perð 6 riferita ad, entrambi i coniugi, e non solo
alla moglie, e limitata agli acquisti fatti nel quinquennio an-

teriore alla dichiarazione di fallimento.
Ho creduto inutile riprodurre le altre minute norme con-

tenute nel codice del 1882 in tema di rapporti fra coniugi per-
che la soluzione della questione da esse previste può agevol-
mente ricavarsi dai principi generali.

17. .- L'art. 71 conclude la disciplina degli atti pregiudi-
21evoli ai creditori ammettendo al passivo fallimentare per
l'importo del suo eventuale credifo 11 terzo che per efetto
della revoca abbia restituito quanto aveva ricevuto dal fallito.
La necessità della norma ò in relazione al principio contrario
anermato dal codice civile (art. 2902 del codice civile) per la
revoca esercitata fuori del fallimento,

18. - Completamento nuova rispetto al codice del 1882 ë

18 disciplina degli edetti del fallimento sui rapporti preesi-
stenti, contenuta nella sezione quarta del capo III. La la.cuna
legislativa era stata in parte colmata daBa elaborazione dot-

trinali e giurisprudenziale, ma grandi erano 16 incertezze e

grande perc1ð 11 bisogno di un definitivo ordinamento della

materia. Già i precedenti progetti, e in particolare quello
del 1925, si erano reso conto di questa esigenza, e anche a

me à sembrato che essa non poteva essere trascurata senza

mantenere, tra l'altro, una nota di inferioritA della nostra

legge fallimentare rispetto a queue straniere.
I contratti presi in esame dalla legge sono quelli che pur

essendo perfezionati prima della dichiarazione di fallimento,
non banno avuto la loro piena esecuzione da entrambe le

parti, percha la semplice esecuzione unuaterale si risolve in

im credito della parte che ha eseguito verso l'altra, e i crediti
si fanno Valere secondo le norme proprie del fallimento. Per-
tanto la legge tratta anzitutto del fallimento del compratore
nella vendita non ancora eseguita da entrambi 1 contraenti;
l'equilibrio fra 11 venditore in Donis e 11 compratore fallito ë

realizzato col riconoscimento del diritto a favore del venditore
a compiere la sua prestazione accettando 11 pagamento in mo-
meta faBimentare, e del diritto del curatore di pretendere l'ese-
guzione del contratto, assumendo tutti g11 obblighi relativi, op- I

pure di sciogliersi dal medesimo. Fino alla decisione del

curatore, l'esecuzione rimane sospesa, ina 11 venditore pu4
mettere in mora 11 curatore, provocando l'assegnazione di un
termine nón superiore a otto giorni da parte del giudice
delegato. Con analoghi criteri à regolato 11 caso di fallimento
del venditore (art. 72). Se la vendita è a termine o a rate, 11

cuTatore del compratore fallito può subentrare nel contratto

alle stesse condizioni, ma il venditore può chiedere cauzione

(art. 78). Trattandosi inüne di somministrazione o di vendita

a conságne ripartite 11 curatore deve, per un principio di
eŸ1dente equità, pagare integralmente anche 11 prezzo delle

consegne già avvenute (art. 74).
Sempre in tema di vendita l'art. 75 riproduce in questa

più opportuna sede, le disposizioni dell'art. 806 e seguenti del
codice di commercio relative alla cosiddetta rivendica falli,

mentare snellendole nella forma ed eliminando quelle im-

precisioni' di linguaggio che avevano determinato tante 41•

squisizioni dottrinali.
Nel contratti di borsa a termine, la legge (art. 76) riproduce

la norma dell'art, 6 Regio decreto-legge 20 dicembre 1932,
n. 1607, per la quale 11 fallimento di uno del contraenti prima
della scadenza porta allo 6eioglimento anticipato del contratto,
con l'immediata liquidazione delle differenze.

Le disposizioni succesolve riguardano alcuni contratti per
i quali sorge 11 problema se 11 fallimento è causa di sciogli-
mento o meno del rapporto: e la legge ha in generale ao-

colto le soluziOni Che 6ono già prevalse nella dottrina e

nella giurisprudenza. Cosl l'associazione in partecipazlóne
(art. 77) si scioglie per 11 fallimento dell'associante, mentre
si sciolgon,o per 11 fallimento di una delle parti 11 conto
corrente, 1 contratti bancarl, 11 mandato, la commissione

(art. 78) e l'appalto, salvo per quest'ultimo 11 subingresso del
curatore che offra idonee garanzie, e sempre che la persona
dell'appaltatore fallito non fosse un motivo determinante del
contratto (art. 81). Per contro, la locaziong d'immobili non
si scioglie per 11 fallimento del locatore, mentre se fallisce

il conduttore, 11 curatore puð recedere dal contratto pagando
un giusto compenso, al quale à riconosciuto lo stesso privi-
legio dell'art. 2764 del codicepivile (art. 80). Neppure si sclo-

glie l'assicurazione contro 1 danni se fallisce l'assicurato,
salvo l'aggravamento del rischio a norma dell'art. 1898 del

codice civile e 11 patto contrario: ma anche qui un principio
analogo a quello stabilito per la vendita impone al curatore
la soddisfazione integrale dei premi non pagati, in caso di

continuazione del contratto (art. 82).
Degna di particolare rilievo à infine la norma dell'art. 79,

che prevede le conseguenze della perdita delle cose possedute
dal fallito a titolo precario. L'ipotesi ha una grandissima im-

portanza pratica, poichè comprende tutti i casi di amdamento,
(custodi.a. deposito, comodato ecc.). La soluzione accolta é

in armonia con l'esperienza dottrinale e pratica occasionata

da famosi e per fortuna ormai remoti dissesti: ed è nel senso

che, fermo restando l'obbligo del curatore di recuperare 11

possesso della cosa in quanto possibile, non resta al proprie-
tario o avente diritto che un credito corrispondente al valore
che le cose perdute avevano alla data della dichiarazione del

fallimento. In un solo caso questo credito può essere pagato

integralmente: ed è quando la perdita è avvenuta dopo l'ap-
posizione dei sigilli: ciò che à ben naturale, poichè essa è in
tal caso un fatto del fallimento e non del fallito.

19. - Si iniziano col capo IV le disposlzloni che regolano
lo svolgimento della procedura fallimentare. E si iniziano coi
provvedimenti conservativi al quali appunto 11 capo IV è dedi-

cato, che sono principalmente l'apposizione del sigilli, l'la-
ventario e l'esercizlo provvisorio.
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In questa rpateria la legge non poteva introdurre granal
novità, ma molto poteva fare e ha fatto per rendere semplici
e organiche le pletoriche norme del corrispondente capo del

codice. Fra le cose degne di segnalazione, ricordiamo che la

funzione dell'appostzione dei sigilli è affidata direttamente al

giudice delegato, il quale ha il potere di emettere nell'atto

stesso i provvedimenti provvisori e conservativi che ritenga
necessari tart. 84). E' stato enunciato espressamente 11 prín-
cipio che l'inventario (per 11 quale l'art. 87 prescrive partL
colari cautele) implica l'acquisizione del beni da parte del

curatore: ed è prevista la trascrizione della eentenza dichla-

rativa del fallimento su istanza del curatore nei pubblici
registri, quando 11 fallito possegga immobili o altri beni sog-
getti a pubblica registrazione (art. 88). Inüne, per quel che
riguarcla l'esercizio provvisorio à stato mantenuto 11 prin-
cipio già stabilito dalla legge del 1930 che, considerando con

particolare stavore questo istituto, attribul la competenza per
la concessione al triburiale, anziche al giudice delegato, ed
è stato esplicitamente disposto che la concessione può essere

consentita solo quando dall'improvvisa interruzione può deri-
. Vare grave ed irreparabile danno. I poteri che a norma della

legge del 1930 spettano all'assemblea del creditorÇ sono stati,
in armonia col sistema della legge, trasferiti al comitato dei

creditori, 11 cui parere favorevole dopo 11 decreto che chiude

lo stato passivo a sensi dell'art. 97 à condizione perché l'eser-

cizio provvisorio possa essere iniziato, continuato o ripreso in
tutto o in parte. Chiudono 11 capo le disposizioni relative all'an-

ticipazione delle spese da parte dell'erario, nel caso che nel

fallimento non vi sia disponibilità di somme liquide neces-

sarie alle spese della procedura. Al fine di facilitare l'opera
di ricupero di talt spese da parte delle cancellerie, ho preve-
duto l'istituzione di un distinto registro, nel quale le antici-

pazioni vanno annotate (art. 91).

Il procedimento di accertamento del passivo si inizia su

istanza di parte, e cioè con la domanda di ammissione del

creditori, che già sono stati informati dal curatore, a norma
dell'art. 92, del termine entro 11 quale la domanda stessa deve
essere presentata (art. 16). La forma e 11 contenuto della do-

manda corrispondono a quelli del codice, eccetto per quel che
riguarda la dichiarazione che 11 credito à vero e reale, che à

soppressa per la sua manifesta inutilità. Per quanto logica-
mente discende dai principt ho voluto specincamente dichia-
rare nell'art. 94 che la domanda ha tutti gli euetti di una
dolpanda giudiziale, e impedisce altreal ogni decadenza di

termini per gli atti che non possono compiersi durante 11
fallimento.

La formazione dello stato passivo e opera del giudios, e
attraversa due fasi. La prima (art. 95) si puð considerare come
un progetto di stato passivo, ma contiene già le decisioni

provvisorie sulla ammissione o sulla esclusione dei creditt, in
base ai documenti prodotti, alle risultante delle indagini del
curatore e alle altre eventuali informazioni. Il giudice valuta
.liberamente le prove: solo se un credito risulta da sentenza

non passata in giudicato, e necessaria l'impugnazione se non

si vuole ammettere 11 credito. Lo stato passivo é depositato
in cancelleria, e forma la base della discussione nell'adunanza

dei creditori prevista (falla sentenza dichiarativa di fallimento

(art. 16, n. 5), che apre la seconda fase del procedimento: in

questa 11 giudice esamina anche le domande succeisivamente
proposte e in seguito alle risultanze delle discussioni apporta,
immediatamente, o entro quindici giorni dalla fine dell'adu-

nanza, le modificazioni necessarie allo stato passivo, 11 quale
è chiuso con un suo decreto, che lo dichiara esecutivo a tutti

gli effetti e pertanto attribuisce al creditori concorsuall la
qualità di concorrenti.

20. - L'accertamento del passivo nel fallimento a 11 ter-

reno sul quale si incontrano, e quasi direi si scontrano, l'in-
teresse generale con l'interesse particolare, poiche da esso

dipende la determinazione dei soggetti ai quali l'esecuzione
collettiva dovrà profittare. Di qui la delicatezza della disci-

plina legislativa dell'istituto che deve trovare 11 giusto equl-
librio fra i due interdeal, per evitare che le azioni individuait

turbino l'andamento generale della procedura, 0, d'altra par.

te, che l'impulso ufficioso possa essere fonte d'ingiustizia ri-

spetto al singoli creditori.
La legge del 1930 aveva nel complesso risolto felicemente

11 problema svolgendo in senso nettamente giurisdizionale la

fase di verifica che, a norma degli articoli 761 e seguenti del
codice, si svolgeva davanti al giudice delegato. Su questa
linea ho creduto che si potevano fare ulteriori progressi,
attribuendo senz'altro al giudice 11 potere di formare lo stato

passivo del fallimento e di concluderlo, dopo opportuno con-

tradittorio, con un decreto, che lo rende esecutivo. L'affinità

del procedimento con quello monitorio risulta evidente. Al

creditori non ammessi, e a quelli che intendono impugnare
l'ammissione di altri creditori e concessa, come contro il de-

creto monitorio, opposizione, e 11 processo s'instaura davanti
allo etesso giudice delegato che assume, a norma del nuovo

codiðe di procedura civile, le funzioni di istruttore delle sin-

gole cause. La semplicità e la garanzia che offre questo si-

stoma mi hanno indotto ad estenderlo alle azioni di rivendi-

22. - Come ho accennato, le contestazioni allo stato pa
sivo così concluso 41 risolvono, nel sistema della legge, in
vere e proprie opposizioni: opposizioni di creditori contro
la propria esclusione o cóntro l'ammissione di altri creditori,
da decidersi in unico giudizio. Gli uni e gli altri hanno un
unico termino di quindici giornd decorrenti dal nuovo deposito
in cancelleria che viene perciò comunicato personalmente dal
curatore al creditori esclusi (art. W).

Le forme dell'opposizione e del giudirlo che ne consegue
sono ridotte a una linea estremamente semplice. La proposi-
zione avviene con ricomo al giudice delegato; questi fissa
con decreto l'udienza di comparizione, e il termine di noti-

fica al curatore. 11 procedimento prosegue quindi con 11

rito del nuovo codice di procedura, e in esso 11 giudice
assume le funzioni dell'istruttore. Le cause per le quali non
occorre istruzione sono rinviate a una stessa udienza davanti
al collegio, 11 quale pronuncia con unica sentenza, appellabile
nel quindici giorni. La comparizione delle parti davanti al

giudice faciliterà sicuramente le composizioni amichevoli del-
le controversie, come la legge stessa prevede (art. 100), cosi
che gli intralci allo svolgimento delle operazioni fallimentari
saranno ridotti in notevole misura rispetto al codice: e a ció
in ogni caso contribuirà in misura notevole, la disposta inap-
pellabilità della sentenza nelle controversie non eccedenti la

competenza del pretore, tenuto presente l'aumentato lim4te

di questa (art. 99 ultimo comma).

cazione, restituzione o separazione di cose mobili, che rap-

presentano anch'esse sotto un altro punto di vista, l'afferma- 23. - Completano la disciplina dell'accertamento del cre-

zione di un diritto particolare di fronte al fallimento. diti le norme relative alle dichiarazioni tardive e alle istanze

di revocazione contro crediti ammessi (articoli 101 e 102). Si
21. - Conviene esaminare 11 procedimento in qualche suo tratta di ipotesi abbastanza rare, ma che la legge non poteva

importante dettaglio. non prevedere senza lasalare una lacuna. Per 10 dichiarazioni
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lardive (e 0106, secondo 11 sistema della legge, posteriori al- posteriori alla loro ammissione in proporzione del loro tre-
Padunanza dei creddtori) 11 procedimento è in tutto analogo dito, salvo che ‡1 mancato intervento non dipenda da causa

a queno _

delle contestazioni: 11 giudice fissa l'udienza per la ad essi non imputabile (art. 112). Trova infine la sua giusta
compatizione del creditore e del curatore, e se non si rag-

,
collocazions in questa sede la disciplina dal rendiconto del

giunge l'accordo, provvede all'istruzione della causa. Il limite curatore (art. 116) che non deve più essere approvato dalyas-

di ainmissibilità dello dichiarazioni tardive;ë dato dall'esau- semblea del creditori, come eccessivamente stabiliva l'art. 757
rimento delle ripartizioni dell'attivo fallimentare. del codice, ma è presentato al giudice delegato, 11 quale no

Par le istanze di revocazione, esse sono ammesso nelle ordina il deposito in,cancelleria e fissa un'udienza perche gli
stesse ipotesi previste dall'art. 770 del codice, sono giudicate interessati, se credono, presentino le loro osservazioni. Se
con la stessa procedura delle dichiarazioni tardive, ed è di- .nessuna osservazione à presentata, 11 giudice approva 11 conto;
sposto, per ragioni di ecönomia, che, se 11 fallimento si chiude se sorgono contestazioni, il giudice assume le funzioni di
senza chg sia intervenuta decisione definitiva, resti forma la istruttore, e la decisione finale spetta al collegio, a norma
pompetenza del tribunale fallimentare. . del podice di procedura pivile,

26. -• Come ho accennato, 11 procedimento istituito dalla

10gge per l'accertamento del passivo à esteso anche alle do-

mande di rivendicazione, restituzione e separazione di cose
mobili, già regolate parzialmente e imperfettamento dagli ar-
Mcoli 807 e 808 del codice. Allo stato passivo corrispontle uno
stato delle domande accolte o respinte dal giudice. E' pre-
scritto che 11 giudice deve sentire 11 fallito, prima di prov-
Vedere; e in ogni caso le domande proposte tardivamente non

possono pregiudicare le ripartizioni già avvenute, e possono

essere fatte Valera•sulle somme ancora da distribuire.

25. - La liquidazione dell'atþivo nel fallimento ha richie-
sto poche disposioloni poichè la riforma già in atto dell'espro-
priazione individuale ha reso tanto semplice è anella la pro-
cedura che l'art. 105 della legge ha potuto rinviare puramente
e semplicemente ad essa per quel the concerne la vendita

dei beni mobili ed immobili del fallito. Di particolare al fal-
limento non restano che fattribuzione delle funzioni di giu-
dice •dell'esecuzione al giudice delegato, che stabilisce 11

tempo della vendita, di regola successivamente al decreto che

chiúde e rende esecutivo lo stato passivo (art. 104, e i rap-
porti della liquidazione fallimentare con Ig esecuzioni immo-
biliari in corso. Per quest'ultima ipotesi è prevista la surroga
ope legis del curatore al creditore procedente, anche se questi
ha ipoteca o privilegio speciale sull'immobile.
La legge ha poi avuto cura di risolvere una questione che

era sorta sotto l'impero del codice e della legge del 1930, e cioè
se 11 curatore ha d‡ritto a dedurre dal prezzo degli immobili
venduti la somma eventualmente 11quidatagli quale <ompenso
per l'intera amministrazione fallimentare. La soluzione adot-

tata è quella già affermata nella giurisprudenza della cassa-

zione, e cioè che aÎ curatore può essere corrisposto un com-

penso (s'intende in conto della retribuzione finale) nel solo
caso che abbia svolto opera di amministrazione degli immo-
bili. Il giudice delegato se del caso liquida tale compenso, e

ne ordina 11 pagamento con prelievo sul prezzo (art. 109).

26. - La fase finale della procedura fallimentare, destinata
alla ripartizione dell'attivo, non presenta, 'ne poteva presen-
re novità dL grande rilievo. La legge si limita a rendere

più semplici e organiche le norme del codice del 1882, intro-
ducendo .qualche modificazione che accresce le garanzie del

creditori.
Così per quel che riguarda 11 piano di reparto esso è for-

matoi, dal giudice su un progetto presäntato dal curatore, e

col concogo del comitato dei cre¢ltori. Dopo dieci giorni dal
suo deposito in cancellerla, durante 1 quali i creditori pos-
sono far pervenire le loro osservazioni, è reso esecutivo con

decreto del giudice medesimo (art. 110). Nelle erogazioni delle
somme ricavate dalla liquidazione hanno la preferenza asso-

luta 1 crediti per le spese di amministrazione, compreso il
compenso al curatore (art. 112); i ci%ditori ammessi tardiva-
mente a norma dell'art, 101 goncorrono solo alle ripartizioni

27. - Sotto 11 titolo della cessazione della procedura fal-
limentare, 11 capo VIII raccoglie in due sezioni tutti i modi
coi quali si puð concludere: e oioè la chiusura propriamente
detta, e 11 concordato, E' questa una piû logica sistemazione
della materia rispetto al codice del 1882, che della chiusura
trattava fugacemente in appendice a'lla ripartizione dg'attivo.

E la nuova sistemazione non è solo formale, ma ð un

riflesso del più ampio contenuto della sezione destinata alla
chiusura del fallimento. Tutte le ipotehi sono infatti ormai
prevedute e regolate: e cioè la mancanza di domande di am•

missione al passivo nel termini stabiliti, la compluta ripar•
tizione dell'attivo, l'estinzione dei debiti anche anteriormente

alla ripartizione o per ettetto di essa, infine l'insuf!1clenza del-
l'attivo rispetto alla utilità della continuazione della proce-

dura (art. 118). E sono risolti formalmente 1 problemi che de-

termina questa chiusura, lasciati insoluti dal codice, con gran-
de incertezza della pratica: così che si pu dire, che la se-

zione stessa costituisca una novità, e non fra le men0 apprez-
zaþili, della legge.

La chiusura del fallimento è dichiarata, su istanza del

curatore, del debitore o anche d'nflicio, con decreto del tri,
bunale, che à affisso, nelle forme della sentenza dichiarativa,
ed è reclamabile davanti alla corte di apþello, la quale prov•
vede in camera di consiglio (art. 119). Gli effetti della chiusura
sono indicati dall'art. 120: cessano da quel momento gli ef•
fetti patrimoniali del fallimento, decadono gli organi falli-
mentari, e i creditori riacquiptano intera la loro libertà pet

la parte non soddisfatta del loro credito, interessi compresi.

28. - La legge quindi affronta. (articoli 121-128) la delicata

questione della riapertura del fallimento, cosi incompiutamen•
te risolta dal codice di commercio che la prévedeva nel.

l'art. 815, ma 6010 eu istanza del debitore, e ammetteva uria

singolare forma di revocazione su istanza degli interessati, e
a loro spese, nell'art. 818. Con maggiore aderenza alla realtà

la presente legge dispone che quando la chiusura sia avve-

nuta per ripartizione dell'attivo senza estinzione dei debiti,

per insufficienza di attivo, 11 debitore e qualunque creditore
possono chiedere, entro i cinque anni dal decreto, che 11 falli-

mento sia riaperto, a condizione che nel patrimonio del fal•

lito esistano attività tali da rende're utile 11 provvedimetito,
o che 11 debitore offra garanzia di pagare almeno 11 dieci per
cento al creditori nuovi e vecchi. La riapertura 6 disposta
dal tribunale, con sentenza in tutto analoga a quella dichia-
rativa del fallimento, ma non soggetta ad alcun gravame. Il

giudice delegato e 11 curatore sono richiamati in uffleio o

nominati di nuovo, e i termini per la presentazione delle

domande di ammissione al passivo e per l'esame dello stato

passivo sono ridotti non oltre la metà di quelli fissati dal•
l'art. 16, numeri 6 e 5.
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11 faHimento riaperto utilizza i risultati deBa proceduta
precedente: pertanto lo stato passivo già formato a norma

deB'art. 97 e le successive statuizioni 6ui crediti conservano
tutto 11 loro valore. I creditori nuovi concorrono col vecchi:
e per questi ultimi, 1 crediti sono riferiti al momento della
riapertura del fallimento, dedotto quanto riscosso nelle pre-
cedenti ripartizioni, salve naturalmente le cause legittime di
prelazione (art. 122). Per 14 azioni revocatorie, i termini degli
articoli 65, 67, 70 sono computati dalla data della sentenza di
riapertura; ma sono privi di effetto gli atti a titolo gratuito,

,

nel senso dell'art. 64, posteriori alla chiusura del fallimento
(art. 123).
. E' appena 11 caso di accennare che anche entro 11 termino

concesso dall'art. 121 per la riapertura del fallimento può
essere dichiarato un nuovo fallimento, se .ne ricorrono gli
estremi (es. debitore che abbia ripreso a esercitare 11 commer-
clo e cada in stato d'insolvenza)

29. -. Anche relativamente all'altro modo di cessazione
del fallimento, e cioè al concordato, la legge apporta notevoli
modificadoni al codice del 1882. Sono troppo noti gl:1 abusi
che si erano perpetrati nella pratica fallimentare sotto l'egida
di questo codice: la legge del 1930, più volte ricordata, aveva
perclð già affrontato 11 problema, e aveva introdotto alcuni
rimedi che un'esperienza decennale ha dimostrato efficacio-

simi, e degni di essere non solo mantenuti, ma perfezionati.
Sulla linea di questa legge del 1930 si svolge la riforma qui
illustrata: della quale si può sinteticamente dire che ha in-
trodotto nel concordato quei criteri di allargamento delle fun-
zioni e dei poteri del giudice delegato che caratterizzano
tutta la procedura fallimentare, con varítaggio non indiffe-
gente per 1 creditòrl.

Un'immediata sensazione dello spirito informatore della

legge si ha nel nuovo meccanismo adottato per la conclusiory
del concordato. Le premesse logiche e giuridiche del sistema
sono due: che non può aver luogo altro concordato che quella
giudiziale di massa, escluso 11 concordato amichevole di cui
nell'art. 830 del codice, e che la proposta di concordato ngn
può che partdro dal fallito, esclusa ogni iniziativa del curatore
o del terzi. Dopo 11 decreto che chiude lo stato passivo, 11 fal-
lito formula la sua proposta mediante domanda al giudice:
essa subisce posi un primo vaglio, perchè è rimesso al potere
discrezionale del giudice, che però ha l'obbligo di sentire il
curatore e 11 comitato del creditori (articoli 12& e 125), di
ordinare la comunicazione immediata al creditori. Poiche il
concordato è pur sempre nel.1a 'sostanza economica una tran-
Bazione fra debitore e creditore, la legge ha mantenuto .fermo
11 principio che, come per ogni contratto, anche l'approva-
zione del concordato debba dipendere dal consenso del credi-
tort, manifestato con la tradizionale doppia maggioranza di
numero e di somma (art..128): ma anziche provocare una vo-
tazione posit1Ya con una dispendiosa quanto inutile convoca-
zione, come richiedono le norme Vigenti, la legge ha preferito
arrivare allo stesso risultato di conoscere la volontà dei cre-
dltor1 invitandoli a far pervenire, entro un termine indicato
nella comunicazione accennata, e che non può essere inte-
riore a venti nè superiore a.trenta giorni, le loro dichiarazioni
di dissenso, scritte senza alcuna formalità speciale, anche in
calce aHa lettera di comunicazione (art. 125). Il silenzio del
preditore à inteso come accettazione, e 11 calcolo delle maggio-
ranze à cosi facilmente raggiunto. Nel caso di numerosi cre-
ditori l'art. 126 consente infine al giudice delegato, autorizzato
dal tribunale, di disporre la pubblicazione della proposta in
luogo della comunicazione al singoli creditori. Se poi fra i
preditori vi sono degli obbligazionisti la proposta deve essere

in ogni gaso go¡nuniçata 41 lore rappresentante e, al Ane di

consentire all'assembles degli obbligazionisti di deliberare
sulla proposta, a norma dell'art. 2415 n. 8 del codice civile,
11 termine per far pervenire nella cancelleria del tribunale
la dichiarazione di dissenso deze essere raddoppiato (art. 125,
arto comma'.

Di due importanti disposizioni in tema di approvazione
del concordato conviene fare parola. La prima è che, date le
maggiori garanzie di serietà che offre il concordato, per l'in-
tervento del giudice e del comitato dei creditori, la legge
.ha ritenuto opportuno di attenuare la maggioranza di somma
richiesta per l'approvazione da tre quarti a due terzi (art. 128).
La seconda riguarda la possibilità di comprendere, fra,1e atti-
vità fallimentari di cui si possa. disporre nei patti di concor-
dato, le azioni revocatorie. Secondo la legge vigente, la que-
stiope, disputatissima, era risolta in ogso negativo dalla mag-
gloranza degli scrittori, mentre la giurisprudenza tendeva alla'
contraria soluzione, per ragioni pratichg di maggior tutela del
creditorL La legge adotta una soluzione temperata, che vale
a frenare g11 abust verificatisi in questa materia: consente
cioè la eessione delle azioni a favore del terzo che si accolla
l'obbligo di ademplere 11 concordato, e limitatamente alle
azioni già proposte dal curatore. A favore del fallito e dei
suoi fidelussori la cessione à esplicitamente negata (art. 124).

•;

30. - Anche la procedura di omologazione del concordato
risente dello spirito luformatore del nuovo ordinamento fal-
limentare,

Se 11 concordato non ha ottenuto le maggioranze prescrit-
te, 11 giudice delegato dichiara respinta la proposta: In caso
contrario dichiara aperto 11 giudizio di omologazione e, assu.
mondo le funzioni di istruttore, fissa l'udienza di compari.
zione davanti a se, per la prima trattazione della causa.

Prima di quest'udienza gli interessati possono fare opposizio-
ne, con atto da depositarsi in cancelleria. Sentito 11 curatore,
il fallito, 11 presidefite del comitato dei creditori e gli altri
interessati, 11 giudice dà i provvedimenti opportuni e rimette
la causa al collegio (art. 129). Il tribunale ð investito di un
sindacato di merito sulla convenienza del concordato, anche
in relazione alle garanzie offerte per l'esecuzione. La sua self-
tenza ð appellabile dagH opponenti o dal fallito: non dal
pubblico ministero, poichè 11 diverso regblamento istituito
dalla legge sulla riabilitazione civile del fallito toglie ogni
fondamento alla facoltà riconosolutagli dall'art. 16, quarto
comma, della legge del 1930. Tuttavia è presoritto 11 suo in-
tervento, tanto in primo grado quanto in appello (art. 132).
Col passaggio in giudicato della 60Rt0DZa di Omologazione

à chiusa la procedura di fallimento senza bisogno di altri
particolari provvedimenti. Il concordato à obbligatorio per
tutti i creditori anteriori all'apertura di fallimento, anche se *

non hanno presentato domanda di ammissione al passivo:
ma è stato opportunamente specificato che questi ultimi non
partecipano alle garanzie date dal concordato al terzi, cosa
che aveva dat0 luogo a qualche discussione (art. 135). Tutta-
via, nonostante la chiusura del fallimento, la legge ha rite-
nuto che le funzioni degli organi fallimentari possono util-
mente esplicarsi ancora nel perlodo di esecuzione del concor-
dato: e perció ha demandato loro di sorvegliare l'ade i-

mento degli obblighi assunti, anche da terzi, secondo le
modalità stabilite dalla sentenza di omologazione, 0%el suc-
cessivo provvedimento del giudice delegato, al sensi dell'art. 130
(art. 136). Tra queste modalità e le funziond di sorveglianza
vi è una stretta correlazione: è infatti da ritenere, sebbene
non si sia voluto esplicitamente dichiarare per non Vincolare
ecessivamente la libertà del giudice, che quelle modalità siano
stabilite in maniera da poter consentire un efficace controllo
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delPadempiniento, ad esempio,'ton la prescrizione che i pa- Nel rielaborare questa delicata materia SI è pensato che

gamenti debbano essere fatti alle varie scadenze a un istituto non solo accorresse colmare quella lacuna, ma addirittura
di credito, provvedendo poi l'ufficio a distribuire 19 somme trasformare tutto 11 sistema. E' stato cosi introdotto 11 nuovo
yersato agli aventi diritto, istituto della riabilitazione civile (art. 142), in forza del quale

11 fallito puð ottenere la cessazione degli effetti personali del
81. - Manifestazione massima del potere del curatore fallimento in tre casi: 1) se ha pagato interamente tutti i

dopo la chiusura del fallimento ð quella di proporre la riso. crediti ammessi nel fallimento, compresi gli interessi e le

luzione del concordato (art. 187). A proposito di questo istituto, spese: 2) se ha adempiuto 11 concordato, purchð 11 tribunale
che à stato epnservato nella struttura fissata dalla legge del lo ritenga meritevole del beneficio, e sempre che la percen-

1930, restando soppressa l'azione individuale di risoluzione tuale non sia inferiore al venticinque per cento; 3) se ha

prevista dal codice di commercio, 6 da notare che l'attribu. dato prove costanti di buona condotta per almeno cinque anni
zione della legittimazione al solo curatore non 6 l'unica novità dalla chiusura del fallimento (art. 143). Come si vede, attraver-
della legge: è stato infatti ridotto a un anno dalla scadenza so questo istituto tutti i falliti possono ottenere 11 non indiffe-
dell'ultimo pagamento stabilito nel concordato 11 termine di rente vantaggio della riabilitazione se ne sono meritevoli, che
pronunzia della risoluzione, ed à stato espressamente previsto à poi la sola condizione veramente essenziale: 11 merito é,
11 caso che 11 concordato abbia per espressa pattuizione un si può dire, in te ipsa nel primo caso; ð Talutato discreziona1·

effetto liberatorio immediato per il fallito (1n caso di assun- mente dal tribunale nel secondo in base ad elementd che Ia

zione degli obblighi da parte di un terzo) Per escludere che legge non manca di indicare: 6 confermato dal decorso del

di esso possa domaf1darsi la risoluzione disposta dalla, norma tempo nel terzo. _In nessun caso però à ammessa la riabilita-
in esame. zione se 11 fallito ha subito condanne per i gravi reati patri-

La legge mantiene in vigore anche l'azione di annulla- moniali, elencati dall'art. 145.

Inento del concordato prevista, come unica azione di nullftà, La riabilitazione ha luogo su istanza del debitore o degli
dall'art. 842 del codice. Chiarisce tuttavia nell'art. 138 che 11 eredi, e mediante uno speciale procedimento, che à aperto a
termine di proponibilità è di sei mesi dalla scoperta del dolo, tutte le opposizioni degli interessati, e si chiude con sentenza
e in ogni caso di due anni dalla scadenza delfultimo paga- in camera di consiglio, sentito 11 pubblico ministero (arti-
mento stabilito nel concordato, 0011 144 e 142).

32. - Le norma sul concordato si concludono col richiamo
delle norme sulla riapertura del fallimento per l'ipotesi di
risoluzione o annullainento' (art. 139). I due istituti, per quanto
diversi nel loro presupposti, danno luogo a identiche situazioni

processuali, che richiedono uguale disciplina. I vecchi cre-
ditori, che parteciþano per l'importo del loro credito, dedotti
gli acconti ricAvuti, conservano le garanzie per le somme tut-
tora ad essi dovute per 11 concordato, 618 in C880 di T1801uzf0-

ne che di annullamento (art. 140). Per quest'ultima 1potesi il
codice di cortmercio stabiliva una norma opposta, nell'art. 842:
ma la distinzione va rigettata, perché anghe l'annullamento.
è un mezzo di tutela del creditori, nè deve 71solversi a loro
danno o a vantaggio del terzo.

Un nuovo concordato à ancora possibile dopo la riapertura
del fallimento: ma in tal caso 6 prescritto che non può con-

cederal l'omologazione se non elano depositate anteriormente

le somme opcorrenti per l'adempimento (art. 141).

83. - I norma dell'art. 120 la chiusura del fallimento,

per qualunque causa avvenuta, fa cessare gli effetti patrimo-
niali di esso, non le incapacità persona11 che, a norma delle

leggi speciali, colpiscono 11 debitore in seguito alla sentenza

dichiarativa in relazione alla sua iscrizione nel r 1stro del

falliti, previsto dall'art. 50,
Ouesti effetti personali, per intuitive ragioni non possono

cessare che in forza di un provvedimento dell'autorità giudi-
ziaria, subordinato a determinato condizioni stabilite dalla

legge. Quasi tutte le legislazioni moderne concordano su que-
sto punto.
Il codice del 1882 e la legge del 3930 prevedevano la can-

cellazione del nome dall'albo dei fallitf in caso di pagamento
integrale dpi debiti (art. 816) da ordinarsi dal tribunale su

richiesta del debitore non colpevole di reati contro 11 patri-
monio, e 1 cosidetti benefic1 di legge (art. 839) da accordarsi
nella sentenza di.omologazione, a conddzionb che 11 concordato

garantisse 11 pagamento di una percentuale non inferiore al

venticinque per cento (legge 1930, art. 16). Delle altre tpotesi
di chiusura del fallimento 11 codice non faceva parola, con
evidente lacuna.

86. - La nuova disciplina che le societa commerciali
hanno ricevuto nel codice civile, con l'esclusione della per.
sonalità giuridica per le società in nome collettivo e in ac-

comandita semplice, elimina•molti dei problemi che si sono

agitati in tema di fallimento delle società. La legge ha cosi
potuto limitarsi a dettare p,oche e semplici norme, le quali
concernono quasi esclusivamente i rapporti fra le società e

i soci nel fallimento.
11 pringiplo tradizionale ch4 11 fallimento della società

con soci a responsabilità illimitata produce anche 11 falli-
Igento del soci illimitatamente responsabili ha potuto essere

più logicamente mantenuto. Vero è che 11 carattere sussidiario
della responsabilità di questi soci può tuttora apparire non

totalmente consono all'automatico loro fallimento in seguito
al fallimento della società: ma da un punto di vista pratico,
à evidente che se i soci lasciano giungere al fallimento la so-

cietà, ciò è segno che non sono stati in grado di far fronte alle

sue obbligazioni, e pertanto ogni loro preventiva escussione si
risolverebbe in una vana perdita di tempo e di spese. Even-

tuali eccessi nella rigida applicazione del principio potranno
essere sanati attraverso 11 concordato particolare· del socio,
ammesso dall'art. 154.

Il fallimento del soci e della società è dichiarato con unica

sentenza, a meno che non emerga in seguito alla scoperta
di altri soci illimitatamente responsabilL In questo caso, par-

ticolarmente delicato, per la possibilità di erroni e anche di

soprusi, la legge prescrive che prima di dichiaiare 11 loro

fallimento, 11 tribunale debba sentire i soci in camera di

consiglio ed essi possono sempre fare opposizione alla sen-

tenza (art. 147).
Dal punto di vista formale, i fallimenti det soci e quelli

delle società si presentano come un processo cumulativo, nel
senso -che si hanno piil fallimenti riuniti in un unico pro-
cesso: di qui discendono le regole raccolte sotto l'art. 148,
che riflettono 1 molteplici interessi che si.connettono alla com-
plessa istruzione. Unica è infatti l'amministrazione, con un

solo giudice delegato, un solo curatore; possono essere molte-

plici 1 comitati dei creditori. I patrimoni delle società e del

singoli soci sono invece tenuti distinti: ma le dichiaraziont
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di credito fatte nel fallimento deBa societh hanno ettetto per
11 falunkento dei singoli soci, e i creditori partecipano a tutte
10 ripartizioni fino an'integrale pagamento, salvo 11 regresso.

Questa þosizione reciproca dei fallimenti della società e dei
sool si rispecchia anche nella disciplina del concordato, che
à profondamente modificata dalla legge. Il concordato é anzi-

tutto un atto della società, anche se essa sia da considerarsi

sciolta per egetto del fallimento (art. 2308 del codice civile),
e perciò la proposta relativa, che essa sola, come debitrice, può
fare (art, 186), deve essere non solo sottoscritta dai suoi rap-

presentanti, ma deliberata e approvata dagli organi sociali.
Per lo società per azioni, in accomandita per azioni, a garan-
zia limitata, nonché per le sooletà cooperative, delibera, a

norma deH'ark 152, l'assemblea straordinaria, salvo che ci

818 Stata delega agli amministrat0TI; p0r 10 800181& in DOme·

collettivo e in accomandita semplice non occorre piil la
decisione unanimo del soci, ma della maggioranza assoluta

del capitale. Come ho accennato, I soci restano 11bent di

proporre un Concordato particolare sia col creditori della so-

cletà che coi loro personali (art. 154); ma in ogni caso, se la
società stipula un concordato, esso ha effetto anche di fronte

al soci ed estingue 11 loro fallimento. Questa norma o netta-

mente opposta a quella oggl in vigore (cir. art. 25 legge 24 mag-
gio 1903, n. 197 sul concordato preventivo), ma risponde alla
pratica generale del concordati, che escludono 11 sopravvivere
della responsabintà sussidiaria con patto espresso. Resta in-

vece ora la possibilità del patto contrario all'estinzigne di

gesta responsabilità, e in ogni caso la facoltà dei creditori

particolarl del socio di opporsi alla chiusura del fallimento

del loro debitore (art. 153). Questa oppostzione, che deve es-

sere proposta nel giudizio di omolog4zione insieme alle altre

opposizioni a norma del secondo comma dell'art. 129, ð decisa
perÒ dal tribunale in camero di consigl10, COR 60Rt0Dza DOR

soggetta a gravame. '

Completa la. disciplina del fallimento delle società la di-

sposizione relativa alla facoltà del giudice delegato di ingiun-
gere al 8001 a responsab111th limitata i versamenti ancora
dovuti, quantunque non siano ancora scaduti i termini stab1-
liti (art. 150).
Ilo infine fatto eccezione· al principio del fallimento del

socio sussidiariamente'responsabile per le società cooperative,
in Considerazione del partiglari fini di queste società e in

armonia a quanto già disposto dall'art. 2541 del codice civile.

Per le società cooperative, cioè, si sostituisce al fallimento del
socio sussidiariamente responsabile - in misura illimitata

o Fmitata - il principio del reparto del dellett della società

tra tutti i soci sussidiariamente responsabili, entro i limiti

delle loro responsabilitå e in proporzione della parte di cia-
scuno nelle perdite secondo 11 contratto sociale. L'art. 151 con-

tiene 10 norme per l'attuazione di questo principio sulla base

dell'interessante esperienza già fatta dalla legge sulle casse

rurali, ma rimediando ad alcune imperfezioni e lacune di

questa legge, soprattutto per quanto riguarda le eventuali
contestazioni dei soci chiamati a contributo circa la qualità
di socio o l'estensione della loro responsabilità. L'ultimo com-
ma dell'art. 151, poi, conferisce al giudice delegato 11 potere
di ordinare con decreto 11 sequestro del beni del soci sussi-

diariamente responsabili, al fine di assicurare la riscossione

del contributi da essi dovuti.

35. - La disciplina del fallimento si chiude con l'Istitu-
zione del procedimento sommario, destinato a rimediare alla
infelice esperienza del piccoli fallimenti previsti dalla legge
24 maggio 1903.

Com'ò a tutti noto, i piccoli fallimenti erano diventati

11 rifuglo di un'infinità di commercianti poco meritevoll, i

quali con artificioso diminuzioni del loro pass1VO riuscivano
ad evitare facilmente le rigorose sanzioni della legge comune,
con danno gravissimo dei creditori. Era reclamata da tempo
una riforma, che distinguesse tra piccoli imprenaltori e pic-
coli fallimenti. Per 1 piccoli imprenditori la procedura falli-
mentare sarebbe certamente una procedura sproporzionata;
ma chi non à piccolo imprenditore non deve poter evadere
alle sanzioni della legge fallimentare, col pretesto che l'in-

solvenza sia piccola.
Guidato da questa idea, ho escluso, come ho già osservato,

dalla procedura fallimentare gli euettivi piccoli commercianti
e gli euettivi artigiani, a norma dell'art. 1 secondo comma della
presente legge e dell'art. 2083 del codice civile; ma, fatta questa
eccezione, ho.disposto che 11 fallimento à legge generale per
tutti gli imprenditori che esercitano un'attività co erciale

senza distinzione tra grandi e piccoli fallimenti.,Delle dimen-
sioni del passivo ho tenuto conto solo pe- semplificare taluni
aspett1 della procedura. Precisamente quando 11 passivo, quala
risulta,all'atto della sentenza dichiarativa,o dell'accertamento,
non à superiore a lire cinquantamila, 11 falliinento si svólge
secondo un procedimento sommario, le cul linee essenziali sono
le seguenti:

1) Il procedimento sommario è disposto dal tributtalb
nena sentenza dichiarativa o con successivo decreto. Qualora
risulti nel corso delle operazioni che 11 passivo supera le lire

cinquantamila, 11 tribunale dispone la prosecuzione con le

norme ordinarie, restando fermi gli atti compiuti (art. 155).
2) a funzioni del giudice delegato possono essere affl-

date al pretore. 11 comitato del creditori ð facoltativo (art. 156),

3) Lo stato passivo à formato dal giudice, senz'uopo di
particolari insinuazioni di credito, e depositato in cancelleTia.

I creditori sono avvisati del provvedimento che 11 riguarda,
e possono proporre le loro contestaziont Gavanti al giudice.

Questi fissa Tudienza per la discussione davanti a se, quindi
tenta di definire amichevolmente le questioni, e, se non riesce,
pronuncia con unica. sentenza (art. 157).

4, La procedura del concordato è ridotta al minirno ne.

cessario. La proposta è accolta se riporta la sola maggioranza
di numero e di soinma. Il giudice ha tuttavia ancora,il potere
di valutarne la convenienza, e decide approvandola o respin-
gendola con decreto non soggetto a gravame (art. 159)., Ilesta
per tal modo eliminato 11 giudizio di omologazione.

Del concordato preventivo.

36. - La disciplina del concordato preventivo era finora
rimasta fuori del codice di commercio, affidata a una legge

speciale, di data tutt'altro che recente, per non parlare della
sua discutibile fattura. Come girimo compito si è imposta per-

ció la sistemaziong organica dell'istituto, che à stata raggiunta
mediante la distribuzione della materia in sei capi, concer-
nenti, in ordine successivo, l'ammissione alla procedura, gli
effetti dell'ammissione, 1 provvedimenti immediati, la delibe-

razione del concordato, l'omologazione, e infine l'esecuzione,
la risoluzione e l'annullamento del medesimo.

37. - Nella nuova disciplina 11 concordato preventivo muta
la sua fisionomia rispetto alla legge antériore. Com'ð noto 11

concetto ispiratore deH'istituto del concordato era 'quello di
offrire al debitore onesto e sfortunato, 11 mezzo per evitare la

inesorabile distruzione della sua impresa, per sé stessa vitale,
con danno della pubblica economia. E' perð anche noto che

nella pratica questo istituto aveva finito col _deviare - ed era
inevitabile - dalla originaria concezione: ed era diventato un
mezzo per 11 debitore di superare•onorevolmente 11 dissesto e

ottenere la sua liberazione attraverso la cessione del suoi

beni ai creditori. Di fronte a questa realtà, la legge, anzichA
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resistere e perpetuare una Anzione, ha ritenuto che B'miglior
partito fosse quello di provvedere a disciplinarla: anche per-
chè la cessione dei bent à sovente l'ualco mezzo par conservare

l'impresa, sia pure attrave(so 11 mutam6R$0 401 SHO títOlare.

Consegue che, a norma dell'art. 160, 11 concordato preven-
tivo può essere proposto o alla condizione tradizionale del-

l'offerta di pagamento di almeno il quaranta per cento dei

crediti in conformità alla legge del 1903.e alle mod1ûcazioni

apportate dalla legge del 1930, integralmente mantenute; op-

pure alla condizione che 11 debitore offra al creditori la ces-

stone dei beni esistenti nel suo patrimento aBa data della

proposta di concordato. Afanchð però, attraverso questo mezzo
non si raggirasse l'ostacolo deBa percentuale minima richiesta

per l'offerta di pagamento, la cessione dei beni può essere

ammessa soltanto se la valutazione di essa faccia fondata-

mente ritenere che i creditori potranno conseguire almeno la

percentuale indicata.
La disciplina legale deBa cessione dei beni è sperabile che

dia buoni frutti, sopratutto nel senso di eliminare quelle for-

me stragiudiziali di accomodamento che si risolvono in una

sperequazione fra i creditori, e spesso in un disastro per lo

stesso debitore, che non raggiunge col totale suo sacrincio la

liberazione. Appunto per questo scopo la legge non ha voluto

stabilire schemi rigidi di cessione, lasciando agli interessatl
di raggiungere l'accordo nel modo più conveniente sotto la

guida prudente e vigilante del giudice. Cosi la cessione potrà
assumerg la forma del trasferimento dei beni al creditori in

proprietà, o quella di una procura irrevocabile, o quella d1

una liquidazione giudiziale Vera e propria (art. 182) e della
forma che sarà adottata dipenderà anche la destinazione del-
l'eventuale supero del ricavo rispe#o all'ammontare del cre-
diti. Non à del resto da escludersi che i creditorf possano an-

che mettersi d'accordo per rilevare l'impresa e gestirla nell'in-
teresse comune. In ogni caso, dal carattere di concordato

discende che 11 debitore à liberato in seguito all'ayvenuta ces-

sione, omologata dal tribunale.

38. - La nota distintiva del concordato dal,fallimento re-
sta sempre quella della conservazioge dell'amministrazione dei

beni da parte del debitore, sotto la vigilanza del commissario

giudiziale e la direzione del giudicó delegato (art. 167).
Così pure nulla à innovato rispetto alla procedura di am-

missione, che si conclude con un decreto del tribunale che

dichiara aperta la procedura di concordato (art. 163). Anche

gli effetti dell'ammissione sono quelli ben noti, e sono richia-
mate le norme corrispondenti del fallimento, con riferimento
s'intende alla presentazione della domanda (articoli 168-169).

Per quel che riguarda la deliberazione del concordato non si

è potuto adottare 11 nuoYo e spedito sistema introdotto per 11

coAcordato fallimentar6, perchò manca in questa procedura
una preventiva fqrmazione dello stato passivo, e non esiste

un comitato dei creditori. Tuttavia importanti modificazioni
sono state apportate al fine di ren'dere più spedita e proficua
la discussione dei creditori nell'adunanza presieduta dal glu-
dice delegato. I creditori infatti non solo possono sollevare

tutte le questioni sull'ammissibilità e sulla convenienza del

concordato, ma possono e debbono proporre al giudice le con-

testazioni dei creditori concorrenti (art. 175). In questa ipo-

tesi, 11 giudice delegato, sentite le parti, ha denz'altro 11 po-

tere di emettere un giudizio provvisorio, al soli fini del voto

e del calcolo delle maggioranze, ammettendo o escludendo i

crediti contestati. Secondo 11 sistema della legge del 1963 que-

sto giudizio era inopportunamente affidato al tribunale in mede

di omologazione; ora è concesso reclamo in tale sede soltanto

at creditori esclust, e nel caso che la loro ammissione avrebbe
avuto innuenza sulla formazione delle maggioranze (art. 176).

Anche. Per le maggioranze del concordato preventivo la
legge introduce la diminuzione a due terzi della maggioranza
di somma in conformità a quanto già disposto per il concor-
dato fallimentaTe (art. 177).

39. -•Il procedimento di omologazione ð stato naturalmente
armonizzato con 11 nuovo codice di procedura civile. In ae-

guito infatti al raggiungimento delle maggioranze, si svolge
una prima fase davanti al giudice delegato, che assume le

funzioni di istruttore, e gulvi devono essere proposte le op-

posizioni dei creditori dissenzienti, del debitore e degli altri
interegseti. Il giudice provvede per la necessaria istruzione, e
fissa quindi l'udienza davanti al collegio (aTt. 180).
Il collegio à investito di un pieno giudizio di merito sulla

convenienza del concordato per i creditori, in relazione alle
attività esistenti e all'efficienza dell'impresa: in particolà e
poi deve valutare se si tratta di concordato per Cessione, se

i beni offerti sono sufûcienti al pagamento della percentuale
offerta nella misura minima del quaranta per cento (art. 181).
Come ho accennato, se non è disposto altrimenti nel concor-
dato per cessione, 11 tribunale nomina uno o più liquida-
tori, e un comitato di creditori per assistere alla liquidazione
(art. 188).

40. - Al concordato preventivo sono estese le norme sul•

l'efficacia del concordato -rispetto ai soci 1111mitatamente re-

sponsabili (art. 18&) e quelle sulla risoluzione e sull'annulla-

mento: à però escluso espressamente per ragioni di evidente
opportunità, che possa costituire causa di risoluzione 11 fatto

che dalla liquidazione dei beni, nel concordato per cessione,
sia ricavata una percentuale inferiore a quella legale (art. 186),
In fine, anche dopo l'omologazione del concordato preven•

tivo, 11 commissario giudiziale conserva 11 compito di Sorve•

árliarne l'esecuzione, in relazione alle disposizioni della sen•
tenza' di omologazione (art. 185).

Dell'amministrazione controllata.

41. - L'amministrazione controllata, se at prescinde da al-
cuni casi di amministrazione forzata previsti da leggi speciali,
è un istituto nuovo nel nostro ordinamento giuridico, ma che
ha precedenti notevoli in legislazioni straniere, e ad ogni mqdo
risponde ad un bisogno vivamente sentito in momenti d'im-

provYise e Vaste fluttua21oni economiche.

Accade infatti talora che nella vita dell'impresa, per ri-

11esso di avvenimenti generald più foTti di ogni individuale

volonth, si determint una temporanea crisi che rende im-

possibile l'immediato e regolare soddisfacimento delle obblI•

gazioni, senza che tuttavia si possa parlare d'insolvenza, e

sopratutto 41 incapacità obbiettiva dell'impresa a riacquistare
11 suo normale equilibrio.
Il concordato preventivo in questa ipotesi non è un rime-

dio conveniente, anzitutto perchè i creditori possono non es•

sere disposti, e giustamente, a una decurtazione del loro cre-

diti, e poi perché esso agisce dall'esterno, senza sfruttare le

forze intriseche dell'impresa, e stimolarle per 11 suo risas

namento. A questo fine invede tende l'amministrazione con-

trollata, la quale, rispetto al concordato é come la medicina

rispetto alla operazione chirurgica, che non può guarire l'am-

malato senza lederne in maggiore o minore misura l'integrità.

42. - Per quel che concerne la disciplina dell'amministra-

zione essa à stata volutamente contenuta ip poche e semplici
disposizioni, per lasciare in questa materia 11 píù largo campo
all'iniziativa degli interessati e alla prudente valutazione delle

circostanze da parte del giudice.
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L'amministrazione si apre su domanda del debitore. Que-
sti deve trovarsi nelle condizioni personali richieste per l'am-
missione del concordato preventivo (art. 187). La procedura .è
aperta con decreto del tribunale che ð dotato dl poteri discre
zionali (art. 188), ma la proposta ð approvata dai creditori,
con le forme prescritte per 11 concordato, a semplice maggio-
ranza di numero e di somma, esclusi i creditori con prelazio-
De (art. 189).

La durata dell'amministrazione ð nssata nel limite mas
simo di un anno.
Il debitore conserva la titolarità e l'amministrazione del-

l'impresa, ma à controllato da un commissario giudiziale, as-
sistito a sua volta da un comitato di creditori (art. 190). Du-
rante la procedura di ammissione, l'amministrazione puö es

sere affidata in tutto o in parte al commissario con decreto
del tribunale, che ne determina 1 poteri (art. 191).
I criteri di amministrazione non potevano naturalmente es-

Bere stabiliti nella legge. Questa si limita a disporre che l'am·
ministrazione puð essere in ogni momento revocata, se risulta
che non puð AVer luogo la sua utile continuazione: allo stesso
modo 11 debitore puð chiederne la cessazione dimostrando di
ess'ere in grado di soddisfare le sue obbligazioni (art. 193, pri-
mo comma). In caso di revoca, come pure se al termine della
amministrazione risulta che l'impresa non è in grado di adem-
piere alle proprie obbligazioni, il giudice delegato promuove
la dichiarazione di fallimento. Non à tuttavia escluso che 11
debitore possa proporres ai creditori 11 goncordato preventivo,
alle condizioni stabBite daua legge.

Della IIquidstione coatta amministrativa.

43. - Ho già ricordato le ragioni che mi hanno indotto a

comprendere nella presente legge anche la disciplina delle
liquidazioni coatte amministrative, pur senza invadere il cam-
po del codice civile e deHe leggi speciali nel determinare le
categorie di imprese soggette alla liquidazione coatta.ammi-
nistrativa. Ho tenuto presente la considerazione che alla base
della 11quidazione amministrativa sta sempre un pubblico
interesse, che consiglia di lasciare libero 11 legislatore di deter-
minare caso per caso quando questo interesse ricorra e di
adeguarp caso per caso la procedura aue diverse esigenze
de'l pubblico interesse.

Ma, tenuto conto delle frequenti lacune deBe leggi speciali
in proposito, ho ritenuto ngualmente utile dettare uno schema
generale di procedura, che possa servire da completamento
delle leggi speciali già esistenti e da orientamento al legisla-
tore neBo sviluppo della legislazione speciale in avventre, con
riguardo non solo alle imprese privato - normalmente so-
cietà - ma anche agli enti pubblici economici. Ho inoltre
ritenuto necessario'di conferire alle norme più essenziali dello
schema l'autorità di derogare anche alle leggi speciali preesi-
stenti e di imporsi come norme di ordine pubblico in luogo
di qualunque norma contrarla contenuta nella legislazione
anteriore.

Dei criterl secondo out ho ritenuto di realizzare 11 coordi-
namento tra la liquidazione coatta amministrativa da un lato
e 11 fa111mento, 11 concordato preventivo e l'amminis razione
controllata dall'altro lato, ho già fatto cenno in tema o dispo-
sizioni generali (articoli 2 e 3).

I

44. -. Scopo del titolo V della presente legge è sopratutto
quello di assicurare anche nella liquidazione amministrativa
un minimo di controllo dell'autorità giudiziaria a tutela dei
diritti soggettivi, sia del debitore che dei terz!, interfere'nti
con essa. Tutte le vòlte che si tratti di uno di questi diritti,

l'autorità gigdiziaria - sia pure attravgrso una procedura
più semplice e più rapida di quella comune - deve flancheg-
giare l'opera dell'autorità amministrativa: così nell'accerta-

mento dello stato di insolvenza (articoli 195, 202), nell'accerta.
mento del passivo (art. 209), nella formazione dello stato di

reparto dei contributi dovuti dat soci, con responsabilità sussi-
diaria limitata 0 inimitata (art. 211), nell'approvazione del
bilancio Anale di liquidazione o del conto della gestione
(art. 213), nell'approvazione del concordato (art. 214).
Soprattutto, pur riconoscendo in questa procedura l'esclu-

siva competenza dell'autorità amministrativa di ordinare la 11,
quidazione con tutti i provvedimenti relativi sia in caso di in-
sufficienza di attivo, sia in caso di irregolarit&, mi sono preoc-
cupato di assicurare at creditori, in caso di insolvenza dell'im-

presa soggetta a liquidazione, un mezzo per fare accertare tale

stato di insolvenza dall'autorità giudiziaria, con l'adozione dei
conseguenti provvedimenti cautelari, e per determinare in tal
via la messa in liquidazione amministrativa da parte dell'au-
torità competente. A c16 provvede l'art. 195, alla cui applica-
zione restano sottratti per ovvie ragioni, solo gli enti pubblici.
Gli effetti della messa in liquidazione sono indicati dagli

articoli 200 e 201: la liquidazione ð cioè assimilata al fallimento
per quel che riguarda la perdita dell'amministrazione e della

disponibilità det ben1 da parte del debitore (articoli 42, 44, 45,
46 e 47), le conseguente nei riguardi dei creditori connesse
all'applicazione della par condicio, e i rapporti giuTidici pree-
sistenti (titolo II, sezioni II e IV).
Non potevano invece ricollegarsi al provvedimento che or-

dina la Hquidazione gli effetti sugli atti pregiudizievoli ai
creditori e le conseguenze penali che seguono al fallimento:
gli uni e le altre infatti presuppongono lo stato d'insolvenza,
che non à invece presupposto necessarlo della liquidazione,
anche ove questo sia motivato con la insufficienza di attivo,
meno che lo stato di insolvenza non sia stato previarnente

accertato dall'autorità giudiziaria a norma dell'art. 195, come
teste ho ricordato.

Perc1ð l'art. 202 dispone che se l'impresa al momento in
cui ð stata ordinata la liquidazione si trovava in istato di in-

solvenza, ma questa non era stata previamente accertata dal-
l'autorità giudiziaria, 11 commissario liquidatore o 11 pubblich
ministero possono chiedere al tribunale che accerti tale stato.
11 tribunale provvede, como nel caso dell'art. 195, con senten-
za in camera di consiglio: e contro questa ð data opposizione
qualunque interessato, in contradittorio col commissario

gludiziale: se invece rigetta l'Istanza, pronuncia con decreto,
reclamabile a norma dell'analogo decreto dell'art. 28. Como

la dichiarazione d'insolvenza anteriore alla messa in 11-

quidazione ð condizionata alla Hquidazione ed opera solo dalla
data del provvedimento della messa in 11quidazione, cosi la di-
chiarazione di insolvenza posteriore aBa messa in liquidazione
retroagisce alla data della messa in Itquidazione. Nell'un caso

e nell'altro gli effetti sono gli stessi, e consistono ne11'app11-
cazfone delle norme sulla revocatoria fallimentare e sulle san-
zioni penali fallimentari con una sostanziale assimilazione
della liquidazione amministrativa al falumento,

45. - Un intervento delfautorit& giudiziaria si ha anche
nella formazione deBo stato passivo, che però si differenzia
da quello ordinario del fallimento per importanti modificae
zioni. Dato 11 carattere amministrativo della liquidazione non
hanno infatti luogo insinuazioni di creditori: 6 11 commissario,
di ufficio, che comunlea ai singoli creditori, che possono far

pervenire le loro osservazioni, le somme che risultano loro do·
vute secondo i libri e i documenti dell'impresa (art. 207). La
domanda di accertamento .6 prevista solo per 1 creditori che
non abbiano avuto alcuna comunicazione, e in un termine aufD-
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cientemente amplo: sessanta giorni dal provvedimento di

liquidazione (art. 208). Depositato l'elenco del creditori in

cancelleria, alla quale devono pure essere fatti pervenire i
reclami e le istanze degli interessati, à nominato se occorre

il giudice istruttore, e 11 provvedimento segue nelle forme sta-

bilite per 11 fallimento (art. 209). Le stesse norme valgono

per le domande di r.1vendicazione, restituzione o separazione
di cose mobili possedute dall'impresa in liquidazione (art. 207
secondo comma)

46. '- L'art. 210 detta nelle forme più semplici le norme

enlla liquidazione dell'attivo; mentre l'art. 206 sancisce l'esclu-
siva legittimazione del commissario liquidatore ad esercitare

l'azione di responsabilità contro gli amministratori dell'im-

presa in liquidazione. E' previsto; come nel fallimento, 11 pro-
cedimento monitorio per realizzare i conferimenti dovuti dai

soci, sulle loro quote od azioni, quando l'impresa in liquida-
zione 51& una società (art. 208 secondo comma). Con forme

giudiziarie molto semplici è anche regolato l'esercizio dell'a-

zfone del confronti dei soci sussidiariamente responsabili limi-
tatamente o illimitatamente. E' adottata in proposito la pro-
cedura del piano di riparto, già prevista nella procedura
fallimentare delle cooperative (art. 151) a cui la legge rinvia

(art. 211). La soluzione delle contestazioni avviene con sem-

plice decreto del presidente del tribunale, salvo 11 diritto di

opposizione davanti al tribunale, in caso di contestazione della

qualità di socio o della natura o dell'estensione della respon-

sabilità (ar). 211).
Particolare cura è stata posta nel. disciplinare la chiusura

della liquidazione (art. 213), che avviene con la presentazione
del bilancio finale, del conto, e del plano di riparto, ma prima
che sia distribuito almeno l'ultimo dieci per cento del Mca-

Vato dalla liquidazione in applicazione del richiamato art. 113.

Dopo l'approvazione dell'autorità amministrativa gli atti indi-

cati sono depositati in cancelleria, per le eventuali contesta-

zioni, che sono decise giudiziarlamente secondo 11 rito delle

contestazioni dei crediti nel fallimento. .

La chiusura puð anche aYvenire per concordato: questo

può essere proposto dallMmprenditore, il quale però vi dovrà

essere autorizzato dall'autorità che vigila sulla liquidazione,
su parere del commissario liquidatore, sentito 11 comitato di

sorveglianza. L'approvazione del concoTdato è facilitata, attra-

verso la presunzione del consenso tacito del creditori, che non

facciano opposizione entro trenta giorni dal deposito della

proposta di concordato nella cancelleria del tribunale.

La decisione sul concordato spetta al tribunale, che prov-
vede con sentenza, appellabile dal creditori che hanno fatto

opposizione, dal commissario e, in caso di rigetto della pro-

posta, dall'impresa (art. 214).

tante dell'impresa, un organo del processo fallimentare ecc.,
e ho dato un ordine migliore, e si può dire inverso, alle
norme, cominciando dalla formulazione dei reati dolosi per
finire alle disposizioni di indole processuale. Altri due carat-

teri generali di distacco fra 11 testo attuale e quello che si

abroga sono: 11 suo rigoroso coordinamento, in tema di

principt, come quelli sull'elemento soggettivo del reato e

sulle pene accessorie, al codice penale comune, col rinvio
alle norme di questo per tutti i casi che non richiedono im-
prescindibilmente una formulazione particolare; e la più pre-
cisa determinazione degli elementi essenziali di alcune fl-

gure di reato, specie in ordine al nesso di causalità tra fatto
di reato ed evento, e all'elemento psichico, sulle quali più
vivo era il dibattito della dottrina e più manifesta l'incer-
tezza della giurisprudenza.
L'indole stessa della materia Vieta di presumere che ció

basti ad eliminare ogni controversia, ma può dirsi certo fin

d'ora che 11 campo delle dispute è stato grandemente ridotto,
e che 11 netto collegamento di queste norme alle disposizioni
generali del codice penale offrirà sempre una guida all'inter-
prete per la esatta soluzione dei problemi non testualmente
risolti.

48. -- Uri assetto chiaro e completo, dal punto di vista
sistematico e pratico, assumono i reati di bancarotta frau-

dolenta, che hanno costituito il travaglio di parecchi decenni
della giurisprudenza. L'art. 216 si puð considerare diviso in
due parti: nella prima contempla i fatti di reato commessi

dall'imprenditore anteriormente alla dichiarazione di falli-

mento; nella seconda, dall'imprenditore già dichiarato fallito,
a perció durante la procedura fallimentare. E' naturale che

per gli uni la dichiarazione di fallimento funzioni da con-

dizione di punibilità, per gli altri da presupposto del reato.

Fare della dichiarazione di fallimento addirittura un elemento
costitutivo del reato, secondo 11 concetto talvolta afflorato an-

che nella giurisprudenza, non sembra che sia consentito

dalla specie e struttura dei fatti incriminabili. Altro è dire

che in ciascuno det fatti incriminabili di bancarotta il falli-

mento debba trovare almeno uno del 6uoi antecedenti; altro
sarebbe dire che ciascuno dei fatti stessi debba essere la cãusa
del fallimento. La dichiarazione di fallimento vista come ele-

mento costitutivo del reato di Ibancarotta diventerebbe, nello
stampo del reato, l'evento; .vista invece come condizione di

punibilità, resta collegata causalmente al fatto incriminato,
ma non nel senso che questo debba essere l'unica causa. Ed

ognuno vede che, anche sotto l'aspetto politico, la configura-
zione del fallimento come evento del reato indebolirebbe trap-

po la difesa penale del cTédito che alimenta le imprese pom-

m.erciali.

Disposizioni penall.
49. -- Numerose e sostanzia11 modificazioni l'art. 860 co-

47. - Le,disposizioni penali inerenti alla materia del falli- dice di commercio ha subito attravers0 l'art. 216.

mento .hanno richiesto un profondo lavoro di revisione anche Anzitutto à apparso necessario distinguere i fatti che in-

se tale non sempre appaia alla superficie, sia per dare una cidono direttamente sulla consistenza economica dell'impresa
soluzione almeno alle maggiori fra le innumerevoli contro- da quelli che includono sintomi od indizi di criminosa meno-
versie sorte dall'applicazione delle norme corrispondenti del mazione.

codice di commercio, sia per i nuovi aspetti che l'argomento In base a tale criterio, al n. 181 prevedono oltre le ipotesi
assume in dipendenza delle innovazioni subite dalla disci- di distrazione, occultamento e dissimulazione dei beni, non-

plina giuridica dell'impresa commerciale, secondo 11 libro del chè di esposizione o riconoscimento di passività insussistenti,
lavoro del nuovo codice civile, previste anche dal codice di commercio, quelle di distruzione

Ho conservato la distribuzione fondamentale di dette di- o diB61pazione, totale o parziale, di beni. La 11gura della di-

6posizioni sulla base della distinzione del soggetto del reati: struzione à suggerita da vari progetti e codici straniert (pro-
in Teatl cioè commessi dal fallito o da persone diverse dal getto austriaco del 1909, § 366; cod. svizzero 1938, art. 163) ma,

. fallito, secondo che autore di east sla 10 stesso imprenditore essendosi prevista accanto alla distruzione totale quella par-

colpito dal fallimento 0VVero un soggetto diverso rappresen- ziale del beni, non è sembratg doversi aggiungere anche l'ipo•

g -. Disciplil a det fallimento.
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tesi, in essi contemplata, del deterioramento, che non à se

non una distruzione parziale. La figura della dissipazione é

balzata da tempo, con tratti sicuri, dalla elaborazione della

giurisprudenza, come dispersione di beni a scopi voluttuari,
diversa quindi dall'eccesso di spese personali o familiari,
che dà luogo a un caso di bancarotta semplice (art. 856, n. 1.
cod. Comm.; art. 217, n. 1 della presente legge).

Taluno aveva proposto di distinguere, quanto all'elemento
soggettivo, 1 casi di sottrazione, cioè dell'occultamento, della
dissimulazione, d16truZIOne o dissipazione, dal caso della di
strazione, cloð della destinazione di beni a 6eopi diversi da
quelli dovuti, e di punire i primi quando producano al cre-
ditori anche una mera possibilità di danno effettivo Ma e

sembrato preferibile lasciare all'interprete la valutazione pru-
dente dei singoli casi, mentre in via generale può affermarsi
che mal si concepisce un fatto di sottrazione che non produca
danno effettivo al creditori, sicché il divario circa l'evento

fra sottrazione e distrazione é meno profondo che non pata;
e la configurazione del fallimento come causalmente collegato
a ciascuno di questi casi di bancarotta vieta di temere che

la distrazione possa essere punita quando at creditori non
abbia prodotto alcun danno. La destinazione del beni allo

scopo che nell'impresa devono avere é 11 concetto essenziale
non solo per distinguere quando si abbia distrazione, anziche
sottrazione, ma per stabilire quando 11 mutamento di destina-

zione del beni nel complesso della vita dell'impresa si debba
considerare fatto penalmente Inditterente o punibile.

50. - Nel D. 8 si prevede l'ipotesi del falso, largamente
inteso, in scritture contabili. A differenza del codice di com-
mercio che punisce 11 a commerciante fallito che ha sottratti
e falsificati i suoi libri a, locuzione cosi monca che, senza una
illuminata applicazione giudiziaria, questa ipotesi avrebbe

potuto autorizzare la repressione di casi di semplice respon-
sabilità presunta, il nuovo testo ha cura di preci6are quali re-
quisiti obiettivi e subiettivi devono concorrere per l'esistenza

del reato. Dal punto di vista obiettivo si richiede anzitutto

la sottrazione, distruzione (ipotesi nuova) O falsificazione, to-
tale o parziale, dei libri o delle altre scritture, ovvero una

tenuta di essi tale da non rendere possibile la ricostruzione,
s'intende contabile, del patrimonio o del movimento degli
affari, ciò che occorre per adeguare nella sua entitA materiale

e causale, e quindi nella sanzione; la ipotesi del disordine od

irregolarità nella tenuta delle scritture a quelle della loro

sottrazione, distruzione o falsificazione. Dal punto di vista

sublettivo, applicando al falso nelle scritture di un'impresa
11 dolo richiesto per 11 falso nelle scritture private in generale
(art. 485 codice penale), 61 richiede che ognuno del fatti in

esame sia commesso con lo 6eopo di procurare a se o ad altri

un ingiusto profitto o di recare pregiudizio al creditori.

Con tali cautele si ð posto riparo al pericolo, continuo e

grave fino a ieri, che un sintomo o una presunzione di frode
ai creditori sia scambiato per fatto certo di frode.

Quanto alle scritture tutelate, 11 solo limite alla tutela e

posto nella utilità loro ai fini della ricostruzione del patri-
monio o del movimento degli affari.

51. - Ciascuna delle Ipotesi di reato previste como pos-
sibill per l'imprenditore prima che 11 fallimentO 61a dichia-

rato à espressamente prevista, nel secondo comma dell'art. 216,
come possibile per l'imprenditore già dichiarato fallito, du-

rante la procedura fallimentare. La formulazione è identica,
salvo per la ipotesi della sottrazione, distruzione o falisifica-
zione del libri, che, quando si reaNzzi dopo la dichiarazione
di fallimento, non può mirare se non ad impedire la rico-

struzione del patrimonio o del movimento degli affari, donde
la inutilità di chiedere questo estremo per la incriminazione
del fatto.

Col terzo comma si è data una più esatta configurazione
ed una sistemazione più aderente alla realtà nella ipotesi pre-
vista dall'art. 856, n. 4, codice di commercio, e ad altre analo-

ghe, aventi tutte un tratto comune nell'azione dell'imprendi-
tore che, prima della dichiarazione di fallimento o durante

la procedura fallimentare, viola 11 principio della par condicio
creditorum favorendo taldno di essi a danno degli altri con
pagamenti o simulazione di titoli di prelazione.

11 codice abrogato prevedeva 11 caso del commerciante,
che dopo la ce6sazione dei pagamenti paghi qualche credi-

tore a danno della massa, fra quelli di bancarotta semplice,
ed era forse questo il motivo più grave che induceva sul ter-

reno dottrinale a considerare che, fra i casi di bancarotta

semplice, disciplinati negli articoli 856 e 857, .ipotesi dolose si

mescolassero ad ipotesi colpose. Si è ad ogni modo raffor-

zato 11 carattere doloso del reato richiedendo espressamente
lo scopo, che poteva ritenersi insito nel fatto d\esso, di fa-
vorire taluno dei creditori a danno degli altri per l'applica.
zione di questa ipotesi di reato. Né à sembrato opportuno dif-
ferenziare . Ja pena, come qualche scrittore aveva proposto,
nel riguardi del fallito che, con intenzione più manifesta di

frode, simull a vantaggio di taluno, ed a danno degli altri,
titoli di prelazione, poiche si è pensato che la unicità della

sanzione astratta meglio risponda alla identità della lesione

giuridica, consistente nella violazione della par condicio,
mentre l'ampia latitudine di pena concessa al giudice permette
tener conto in concreto di ogni caratteristica dei singoli fatti.

52. - Notevole semplificazione ha subito la formulazione

dei casi di bancarotta semplice. Anzitutto si sono eliminati

quelle consistenti essenzialmente in inosservanza delle norme
di legge dirette al regolare e rapido svolgtmento della proce-
dura di fallimento o funzionamento degli organi fallimentari

(come quasi tutti i casi di cui ai un. 3 e 4 dell'art 857) per
farne oggetto di apposita previsione, nell'aspetto alternativo
di dolo o di colpa, nell'art. 220. Tutti gli altri casi el sono
quindi aggruppati in quattro ipotesi fondamentali di colpa:
a) spese personali e familiari eccessive rispetto alla condi-

zione economica, ipotesi la cui diversità da quella della dis-

sipazione di beni non ha bisogno di essere chiarita; ð) con-
sumazione di notevole parte. del patrimonio Jn operazioni
gravemente imprudenti; c) operazioni di manifesta impruden-
za per ritardare il fallimento, essendo sembrato esorbitante col-

pire penglmente anche quelle che, scevre di un simile grado
di colpa, diano compiute da chl, fra 11 pericolo di fallimento
e la speranza di potere mediante e,9se evitarlo, non si astiene
dal tentarle; d) l'aggravamento del proprio dissesto, col non
richiedere la dichiarazione del proprio fallimento o con altra

grave colpa, al quale concetto si estende l'osservazione for-

mulata per la ipotesi precedente. Nell'insieme si à pensato che

l'esercizio di un'impresa, se richiede l'uso di una continua

cautela, non può prescindere peró in alcune contingenze da
un certo grado di risoluta iniziativa, specialmente quando
delle cause remote del fallimento non possa ritenersi volonta-

riamente responsabile l'imprenditore, Anche a questo colle-

gamento tra lo studio di tutte le cause del fallimento e la

valutazione di quelle cui puð dar luogo la respon6abilità per
colpa tende la riserva dell'art. 217, ai termini del quale può ri•
spondere l'imprenditore a fuori dei casi preveduti nell'art. 216 ».

Si è conservata l'ipotesi di bancarotta semplice nel con-

fronti di colui che non abbia soddisfatto le obbligazioni as-
suute in un precedento concordato preventivo o fallimentare,
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non potendosi rinunziare a ritenere che 11 fallito recidivo,

inadempiente a un precedente concordato, lungi dal potersi
considerare vittima della d16grazia, debba senz'altro essere

presunto in colpa.
In corrispondenza alla migliore formulazione del teato di

bancarotta fraudolenta per falso in scritture contabili, si e

precisato che nel reato di bancarotta semplice s'incorre o

per omessa tenuta o per tenuta irregolare e incompleta del

libri e delle scTitture, ma di quelli soltanto che la legge pre-
scrive, non potendosi punire la negligenza in ciò che per

legge non, si è obbligati di fare.

53. - Una formulazione agtonoma si e data al reato di

ricorso abusivo al credito (art. 218). Manifestamente caratte-

rizzato non da semplice colpa, ma da dolo di pericolo, esso
richiama per alcuni aspetti la insolvenza fraudolenta, per al
tri la truffa: si distingue dalla prima sopra tutto perche,
mentre nell'insolvenza fraudolenta l'agente ba fin da prio
cipio 11 proposito di nog adempiere l'obbligazione, nel rt

corso al omdito l'imprenditore, pur celando volontariamente
il proprio dissesto, non ha fin da quel momento la. volonta

di essere inadempiente; e si distingue dalla seconda sopra

tutto perche questa stessa considerazione Vieta di ritenere

che al profitto che egli mira a conseguire ricorrendo al cre-
dito, sebbene versi attualinente in diesesto, si proponga di

aggiungere in definitiva 11 danno di chi glielo concede. E ei

è creduto di non aumentare la pena afflittiva comminata per
11 reato di insolvenza fraudolenta, perché se maggiore è la

diffusione del danno, che colpisce tutto il ceto creditorio ed

in ispecie i contraenti cui nasconde 11 suo dissestq, à perð
meno grave l'elemento subiettivo del reato.

56. - Di apposita disposizione (art. 219) forma ogge'tfo
nel testo attuale la disciplina dei casi di maggiore o minore

gravità cui solo per quelli di maggiore gravitit, dedicava un

accenno l'art. 861, terzo comma, codice di commercio. littlet-

tendo all'elemento aleatorio inseparabile dall'attivitA commer-

ciale, si ð ritenuto che, quando dalla bancarotta fraudolenta o

semplice geriva un danno di speciale tenuità, la pena possa
essere diminulta anche oltre 11 limite dell'art. 65, n. 3, codice

penale, cioë fino al terzo. Ne può sembrare contradittorio che

si tenga conto della probabile influenza dell'alea anche m

rapporto al danno derivato da bancarotta fraudolenta, poichè
la speciale tenuità di esso, pur sempre riferita alla entitä del-

l'impresa, lascia dubitare almeno della intensità della inten-

zione di frode dell'agente. Ragionamento diverso occorre fare

in relazione sia all'ampia cerchia dei danneggiati sia alla in-
tensità dell'elemento soggettvo ed alla efficacia dei mezzi, se
siasi verificato invece un danno patrimoniale di gravità rile-
vante, cið che autorlzza a spingere l'aumento della pena fino

alla metà.
Ed e sparso necessario, per meglio adeguare le sanzioni alla

entità delle infrazioni ed alla pericolosità del colpevole, pre-
Vedlere Taggravamento della pena per cht commette più fatti

previsti in una stessa disposizione di legge o per chi per legge
non poteva esercitare un'impresa commerciale.

55. - Con l'art. 220 si disciplina, sotto due.diversi aspetti
soggettivi, un gruppo di ipotesi che sia 11 codice di commer-

cio sia i progetti fin qui succedutisi unificavano in una sola

previsione, orientata verso una configurazione di reato più
colposo che intenzionale: la inclusione nell'elenco dei credi-

tori di creditori inesistenti; l'omessa dichiarazione dell'esi-

stenza di qualche bene da - comprendere nell'inventario; 11

mancato deposito dei bilanci e delle scritture contabili nel

termine prederitto dalla sentenza dichiarativa di fallimento:
l'indebito allontanamento del fallito dalla residenza o la sua
mancata presentazione, se chiamato, al giudice delegato o
al comitato dei creditori. Mentre è sembrato superfluo speci-
11care che in questa forma di reati può incorrere solo 11 coin-
merciante dictuarato fallito, poichè nessun altro potrebbe ov-
viamente incorrervi, à sembrato necessario un:formare 11 de‡-
lato della legge ai risultati della esperienza e scindere 11 caso
in cui essi si verifichino per dolo da quelli in cui si Verifl-
chino per colpa.

Non ha bisogno di essere chiarito come l'elemento per de-
cidere se debba applicarsi l'art. 216, n. lo I'art. 220 sarà lo
scopo dell'azione od omissione che si imputa al colpevoie,
nel senso che l'imprenditore sarà responsabile del reato di
cui all'art. 220 se si sarà proposto un intento diverso, anche
se da questo possa poi mediatamente derivare, del pari, danno
al ceto del creditori: ad esempio, conseguire, più facilmente
un concordato con la falsa rappresentazione di un maggior
numero di creditori o di una minore massa di attività. Nes-
suno potrebbe, in questi casi, porre in dubbio, oltre alla vo-
lontarietà dell'azione od omissione del fallito, 1 intenzione da
lui diretta ad un fine illecito, e quilidi la necessità di una
loro conflgurazione dolosa.

Dovrà esser poi cura dell'interprete sorprendere 11 mo-
mento in cui dalla iniziale applicabilitA dell'art. 220 61 passa
a quella dell'art. 216, potendo ben accadere che 11 vantaggio
in vista del quale la falsa denuncia di creditori o la volonta-
ria reticenza circa qualche bene diventi irrealizzabile (cost
se 11 tribunale revochi la sentenza di concordato) e tuttavia
il fallito persista nella sua condotta, ciò che aqµ potrebbe
essere diretto che a frodare i creditori.

Anche le altre due ipotesi, arrecanti un intralcio alla pro-
cedura ed agli organi del fallimento, possono verificarsi in.
tenzionalmente, e reclamano quindi la duplice configurazione
che spiega la struttura dell'articolo.

56. - Per 1 fallimenti con procedimento sommario si è
stabilita la riduzione della pena fino al terzo: una così ampia
latitudine, cioë, da prestarsi al giusto adeguamento della pena
ad ogni caso concreto.

In ossequio poi al principio generale contenuto nell'art. 147
si è chiarito (art. 218) che le disposizioni penali concernenti
i reati commessi dal fallito si applicano al fatti commessi
dai soci illimitatamente responsabili. Richiedendosi che i fatti
siaGo da e$si commessi, è escluso che si estenda a tali soci
una responsabilità di carattere puramente obiettivo.

57. - Nel capo dei a reati commessi da persone diverse dal
fallito a si ha cura di seguire e far trasparire un costante
parallelismo fra essi e quelli imputabili all'imprenditore fal.
lito, di precisare meglio, come nel capo precedente, i soggetti
delle varje figure di reato e l'elemento psichico di ciascuna,
e di rinunziare a formulazioni speciali di reati per quei fatti
alla cui incriminazione bastino le disposizioni del codice pe-
nale comune. Rispetto a queste le norme del presente testo,
quando non è necessario che abbiano il carattere di norme
speciali, debbono avere quello di norme semplicemente com-

plementari.
Tenuti presentt questi concetti, si spiega intuitivamente,

attraverso la esatta rispondenza dell'uno afraitro gruppo, la
struttura degli articoli 223, 224, 225 e 226 rispetto agli arti-
coli 216, 217, 218 e 220. La estensione dolla responsabilitA per
i fatti in essi previsti anche at direttori generali. ma non

at direttori, à giustifleata da quanto si è osservato nela rela-

zione alle disposizioni penali nelle materio regolate dal libro
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del codice civile a Del lavoro a (n. 3): che la equiparazione,
nel campo della responsabilitå penale, agli amministratori
non consente oltrepassare la categoria dei direttori generali,
poichè a questi soltanto, e non anche ai semplici direttori,
spettano facoltà e poteri di direzione dell'andamento ammi-

nistrativo ed economico dell'impresa in generale. Ma, anche
qui giova osservare, cló non significa che la nozione di

direttore generale, agli effetti delle presenti norme, sia quella
di direttore generale nominato dall'assemblea o per disposi-
Elone dell'atto costitutivo a norma dell'art. 2396 del codice

civile, poichè questa disposizione ha solo riguardo alla parti-
colare disciplina della responsabilità patrimoniale del diret-
tori generall verso la società e Verso i terzl, data dal codice
civile.

Tra le previsioni particolari, mentre si è sanzionata la

ipotesi di quasi-bancarotta fraudolenta a carico degli ammi-
nistratori, direttori generali, sindaci e liquidatori di società
dichiarate fallite che hanno concorso a cagionare con dolo

(diretto) o per effetto di operazioni doloso (dolo eventuale o,
secondo i casi, di pericolo nelle singole operazioni) 11 falli-

mento della società, si è imputato, a t,itolo di colpa, a carico
del medesimi 11 concorrere a cagionare od aggravare il dis-
sesto della società con inosservanza di qualsiasi obbligo ad

essi imposto dalla legge. In tal modo si è evitato il riferi-
mento a specifiche infrazioni di legge, come nell'art. 863 co-

dice di commercio, e si à ûssato 11 concetto che qualunque
infrazione può dar causa a responsabilità per colpa, purchè
abbia ad oggetto un obbligo giuridico, cioò imposto dalla

legge e, coerentemente al principio di causalità accolto nel

codice penale, la inosservanza abbia costituito la causa od

una delle chuse del dissesto o dell'aggravamento di questo.
Al criterio accennato di parallelismo, già segulto del resto

dall'art. 862 codice di commercio, à ispirata la formulazione

dell'art. 227, concernente 1 reati imputabili all'institore del-

l'imprenditore fallito.

58. - La responsabilità del curatore riceve una sistema-

zione molto più ampia di quella che il codice di commercio

le assicurava con lp generiche disposizioni dell'art. 864. La

figura poliedrica, e spesso incerta, della malversazione si fac-

ce,tta in tanti aspetti 6pecifici, richiesti dal bisogno di preve-
cire 11 pericolo che attraverso le maglie della legge 11 curatore

trovi la via di scampo ad azioni delittuose, e di tracciare al

giudice la via precisa per reprimerle con esatta graduazíone
di sanzioni.

Anzitutto si ð espressamente rinviato agli articoli del co-
dice penale concernenti la malversazione, la concussione, la
corruzione e l'abuso (innominato) di ufficio per i casi che ne
realizzino gli estremi. La qualità di pubblico ufficiale del cu-
ratore ed il complesso dei rapporti funzionali che 11 pubblico
iffilcio, di cui è invqstito, stabilisce fra lui e i terzi rendono

superfino ai fini pratici, dannoso al fini del sistema, dettare
formulazioni specifiche solo perché soggetto ne sarebbe un

pubblico ufficiale determinato: 11 curatore di fallimento. A

tale criterio si à derogato solo per l'interesse privato che egli
prenda negli atti del fallimento (art. 228) per inasprire la pena
prevista dall'art. 324 codice penale, essendo sembrato oppor-
tuno, per la magg,iore estensione del pericolo che può deri-

Varne, elevare i limiti da questo stabiliti, ed aggiungere quel-
la accessoria dell'interdizione. Che sarà regolata dagli arti-
coli 29 e 31 codice penale.

Due nuove figure di reato si sono aggiunte: l'accettazione
di retribuzione non dovuta e l'omessa consegna o deposito
di cose del fallimento (articoli 229 e 230). L'una non può con-
fondersi con la corruzione, mirando a colpire la venalità del

çurgtpre clie riceva o pattuisca più. di quanto gli sia dovuto

por gli atti della sua gestione; l'altra puð verificarsi per dolo
o per colpa, e non può confondersi con la malversazione, pro-
priamente detta, del curatore, consistendo non nella alppro-
priazione o distrazione delle attività fallimentari, ma nella
disobbedienza all'ordine del giudice di consegnarle o deposi-
tarle, ordine che implica quindi di volta in volta l'assegna-
zione, dalla legge o dal giudice stesso, di un termine per
eseguirlo.

59. - La gravità del danni che la condotta illecita del cre-
ditori puð nello svolgimento della procedura fallimentare, au-
che senza accordo delittuoso col bancarottiere, produrre al:a
massa del creditori ha consigliato di non abolire alcune tra le
11gure di reato già previste dall'art. 865 codice di commercio, e
di consérvare in ispecie quella del n. 2 relativa al creditore che,
tuori dei casi di concorso in bancarotta, presenta, anche per
interposta persona, domanda di ammissione al passivo per
un credito fraudolentemente simulato. Si era osservato da
taluno che o si guarda alla sola presentazione della domanda
e, siccome questa è un atto unilateralo, concorso col fallito
non puð esservi; o si guarda alla natura fraudolenta della
simulazione, ed 11 concorso col fallito non può mancaTe, ma
in tal caso si tratterebbo, non di reato avente 11 suo contenuto

oblettivo ed 11 suo momento consumativo nella presentazione
della domanda, si bene di esposizione di passività insussi-

stenti. L'oblezione però non ha che un valore illusorio. E'
certo infatti che, se la presentazione della domanda segue
all'accordo tra imprenditore e creditore apparente, entrambi
avranno commesso in concorso reato di bancarotta fraudo-

lenta, e la presentazione della domanda di ammissione al

passivo in tanto non sarà prevista come reato autonomo in

quanto resterà assorbita da quello di bancarotta fraudolenta,
per il principio della progressione criminosa che, come à

noto, non si verifica solo per assorbimento di un'azione delit-
tuosa precedente in un'altra successiva, ma anche talora nel
caso opposto (come per 11 favoreggiamento che resta assorbito

nel concorso in omicidio quando l'aiuto all'autore sia stato

promesso prima della consumazione dell'omicidio). Sebbene

di rado, alla giurisprudenza non ò però mancato di occuparsi
del caso di creditori che fraudolentemente, e senza accordi col
fallito, presentino domanda di ammissione al passivo: così,
per 1 crediti 1 cui titoli prima della domanda avevano perduto
efilcacia. Non si può quindi cancellare dalla legge un reato

che non à impossibile nella realtà, purchè la incriminazione

colpisca solo la presentazione di domande per crediti affetti
da frode, e perclð, ad esempio, non da simulazione relativa,
che potrebbe non produrre alcun danno alla massa dei cre-

ditori, ma da simulazione assoluta.

E' sembrato per altro anche opportuno incoraggiare in

questi casi l'operoso ravvedimento del colpevole, riducendo
la pena alla metà pel colui che ritiri la domanda prima della
formazione dello stato passivo.

Le altre ipotesi di sottrazione o ricettazione di bent del

fallito senza concorso con quest'ultimo sono sostanzialmente

identiche a quelle dell'art. 865 codice di commercio: una nuo-

va ipotesi si ð aggiunta, subordinata alla condizione che la

dichiarazione di fallimento avvenga: l'acquisto di merci o

altri beni dell'imprenditore a prezzo notevolmente inferiore a

quello corrente da parte di colui che sia consapevole dello
stato di dissesto e che perció, com'è implicito in questo estre-

mo, preveda la dichiarazione di fallimento.
Nel reato di mercato di voto nel concordato fallimentare

o nelle deliberazioni del comitato del creditori (art. 233), si
è, sulla scorta del progetto 1925, estesa al fallito ed a chi, nel-
l'interesse del fallito, contratta col creditore la pena commi-
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nata per 11 creditore. Era da tutti avvertito come contrastante biano a svolgersi nel modi previsti dalle disposizioni ante.
Con la realtà l'apprezzamento pietistico che 11 codice di com- riori, se all'entrata in Vigore della legge le relat1ve cause

mercio faceva del fallito, considerandolo vittima del creditore siano già state assegnate a sentenza, ritenendo che tale mo•

e limitando a questo la sanzione penale, mento indichi uno stadio delle attività processuali delle parti,
tale da tendere poco opportuno sostituirvi i particolari proce-

60. - Era naturale che agli organi del concordato preven-
tivo ed agli organi dell'amministrazione controllata e della

liquidazione coatta amministrativa si estendessero quelle fra

le norme penali dettate per l'ImpTenditore, per 11 curatore o

per 1 creditori che rispondono delle infrazioni delle quali cia-
scuno nell'orbita della propria attività e delle proprie attri-

buzioni ipossa Tendersi colpevole. A ció provvedono gli arti-
coli 236 e 237. Con questi si garantisce la energica difesa dei

diritti dei creditori da qualunque causa criminosa di pertur-
Lamento,

dimenti previsti dalla nuova legge (articoli 22, 26, 101 e 102).
E' naturale però che, pur consentendosi l'applicazione delle

disposizioni anteriori dettate dal codice di commercio, in
quanto le parti si avvalgano dei mezzi processuali giudiziari,
questi saranno regolati dal nuovo codice di procedura civile,
nella misura determinata dalle norme di diritto transitorio

ad esso relative. In questo senso l'art. 265 prevede, appunto,
la estensione delle disposizioni dettate dal R. decreto'18 dicem•

.

bre 1941, n. 1368, a tutti i procedimenti connessi alle procedure
di fallimento o di concordato preventivo,

61. - In apposito capo, il IV, sono raccolte le disposi-
zioni di procedura imposte, in aggiunta od in deroga di quelle
del codice di commercio, dalla specialità della materia disci-

plinata nella presente legge.
Ho mantenuto, in vista della gravità ed amplezza del dan-

no che le forme più gravi di reati fallimentari producono, il

più largo potere concesso già dalle leggi vigenti al magistrato
circa l'emissione del mandato di cattura (art. 239). Ho chiarito

che la riabilitazione. del fallito, in qualunque momento inter-

venga, prima o dopo della sentenza di condanna, è causa estin-
tiva del reato, e non semplicemente della pena. Ho regolato
in modo definitivo l'istituto della costituzione di paTte civile in
senso rigorosamente conforme alla funzione del curatore (ed

analogamente del commissario liquidatore), come organo che

nel fallimento riassume e rappresenta così gl'interessi del-

l'imprenditore come quelli dei creditori. Ho così precluso la
possibilità di una costituzione di parte civile, che sarebbe

del tutto pleonastica, di qualche creditoTe in aggiunta a quella
del curatore, permettendo la prima solo in via suppletiva,

quando manchi la seconda, o quando possa essere fondata

su un titolo di azione personale del creditore: come, nel caso
di appropriazione indebita commessa dallpmprenditore o dal-

l'amministratore di una società su titoli dati in deposito per
garanzia.

Disposizioni transitorie.

62. -- Dill'art. 242 all'art. 266 sono dettate le disposizioni
che regolano 11 passaggio dalla vecchia alla nuova legge. Nel
risolvere i complessi e delicati problemi di diritto transitorio,

che sono posti dall'applicazione delle nuove norme al proce-

dimenti in corso, mi sono ispirato al criterio di una pronta
penetrazione del nuovo sistema, per quanto attiene alle norme

di rito, rispettando invece gli effetti sostanziali già maturatisi
con l'apertura delle procedure anteriormente all'entrata in vi-

gore della nuova legge (art. 242). Tuttavia ho inteso limitare

opportunamente 11 principio generale dell immediata applica-
zione delle nuove norme di procedura, laddove un tale innesto

avrebbe potuto sacrificare inutilmente attività processuali in

pieno svolgimento o quando esso avrebbe arrecato innova-

zioni, i cui effetti sostanziali difficilmente avrebbero potuto

sceverarsi da quelli meramente processualL

M. - In considerazione degli effetti sostanziali, oltrechè
processuali, che derivano dall'applicazione del nuovo sistema

dei periodi legali, entro i quali gli atti compiuti dall'impren-
ditore fallito sono soggetti alle particolari revocatorie falli-

mentari, ho ritenuto opportuno che per i fallimenti dichiarati

anteriormente all'entrata in vigore della nuova legge conti-
nui ad applicarsi il sistema della sentenza di retrodatazione.
Naturalmente i relativi giudizi si svolgeranno con 11 rito del
nuovo codico di procedura civile (art. 249).
In considerazione degli effetti di diritto sostanziale con-

nessi alla sentenza dichiarativa del fallimento ho parTmenti
disposto che le opposizioni avverso di essa siano regolate dalle
leggi anteriori (art. 244, prirlo comma).

Non era egualmente possibile applicare le nuove dispo-
sizioni relative alle domande di revindicazione, restituzione
o separazione di cose mobili, nel fallimenti già dichiarati,

poichè 11 nuovo sistema presuppone che, come per 1 crediti,
con la sentenza dichiarativa del fallimento sia prefisso 11

termine entro 11 quale gli aventi diritto devono far pervenire
le domande nella cancelleria. Troveranno invece applicazione
le nuove disposizioni, in ordine al procedimento di accerta-

mento del passivo, semprechè il verbale di verificazione dei

crediti previsto dalla legge anteriore non sia stato già chiuso

(art. 250).
Con identico criterio, e cioè avendo riguardo alla fase

più o meno conclusiva cui siano pervenuti alla data dell'en-

trata in vigore della nuova legge i relativi procedimenti, ho

regolato l'applicazione o meno delle nuove disposizioni alla

liquidazione e alla ripartizione dell'attivo, e al rendiconto del

curatore (articoli 252, 253, 254),

65. - Un'immediata applicazione trovano le disposiztoni
relative al rappresentante degli eredi, previsto dall'art. 12,

all'obbligo del curatore di depositare le somme riscosse an-

teriormente all'entrata in vigore della legge, all'esercizio prov-
visorio dell'impresa, anche se già in corso (articoli 243, 245, 248).
Sono egualmente consentite anche per i giudizi in corso la

facoltà del giudice delegato di autorizzare le misure cautelari
prevedute dall'art. 146 nel caso di azione di responsabilità con.
tro gli agaministratori della società fallita e la possibilità di
ottenere dai soci i versamenti ancora dovuti sulle loro quote
od azioni médiante 11 decreto ingiuntivo indicato dall'art. 150

(articoli 257 e 258).

63. -- In questo ordine di concetti ho disposto che 1 gra-

vami contro 11 provvedimento che respinge l'istanza di falli- 66. - Nel regolare 11 dirjtto transitorio relativo af concor-

mento (art. 244, secondo comma), i reclami contro i provve- dati fallimentari in corso all'entrata in vigore del'a legge ho

dimenti- del giudice delegato (art. 246), i giudizi in corso su distinto le singole fasi attraverso le quali passa tale proce-

domande tardive per l'ammissione di crediti al passivo o n dura, facendo riferimento all'approvazione della proposta da

istanze di revocarlone contro prediti ammeSSI (art. 251) ab- parte .del ' creditori, all'assegnazione a sentenza del giudizio
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di omologazione e al passaggio in giudicato della sentenza zione analoga a quella adottats dalle disposizioni transitorie
di omologazione, per disporre, a seconda che le procedure del libro del lavoro, con l'iscrizione nel registri già esistenti
abbiano raggiunto o meno l'una o l'altra fase, una più o pet le società commerciali presso le cancellerie dei tribunali
meno completa applicazione delle nuove disposizioni (art. 255). (art. 262).
Una analoga norgia regola 11 diritto transitorio anche relati- Al Regio decreto previsto dall'art. 27, si è rimesso anche
Vamente al concordato preventivo (art. 260). 11 compito di riunire e coordinare le disposizioni in vigore

relative al fondo speciale istituito dalla legge del 1930. Finchè
67. -. La profonda diversità di sistema, già precedente. non sarà emanato tale decreto sono mantenute in vigore, in

mente posta in rilievo, fra la legge del 1903 e la nuova disci. quanto applicabili, le disposizioni vigenti relative alla for-

plina del procedimento sommarlo per gli imprenditori, 11 mazione dei ruoli, alla nomina e alla disciplina dpgli ammi-
cui passivo non superi lire cinquantamila, mi ha sconsigliato nistratori giudiziari (art. 263).
di applicare le nuove norme nei confronti dei piccoli falli-
menti in korso. Questi quindi continueranno a svolgersi se-

condo le disposizioni anteriori fino alla loro chiusura, anche ÑIES
se riguardino commercianti da considerarsi, a norma della

La presente legge, che è insieme legge commerciale, pe-presente legge, piccoli imprenditori (art. 259).
nale e processuale, intende fornire alle forze dell'economia eCosi pure ho ritenuto opportuno di evítare l'applicazione
del lavoro una giustizia severa, ma umana, ed assicurare,delle nuove norme dettato in materia di liquidazione coatta
anche nelle crisi che possono colpire l'impresa, la tutela del-amministrativa alle procédure in corso (art. 261).
l'interesse generale al di sopra degli interessi individuali.

Strettamente coordinata con gli istituti dei nuovi codici,
68. - Con norma più propriamente di attuazione ho dispo- questa legge entrerà in vigore contemporaneamente ad essi

sto che la cancellazione dall'albo dei falliti ottenuta secondo
11 21 aprile dell'anno XX E. F. Onorata dalla Vostra Augusta

la legge anteriore abbia la stessa efficacia della riabilitazione approvazione, essa costituirà uno del non meno importanti
civile disciplinata nella nuova legge (art. 256, secondo comma). presidii del nuovo ordine economico corporativo.
In considerazione infine della rimandata istituzione del

registro delle imprese ho limitato la pubblicità mediante tale
Roma, addi 16 marzo 1942-XX

registro prevista da numerose disposizioni della nuova legge
al provvedimenti relativi alla società, attuandola, con solu- ORA
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VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA

IMPERATORE D'ETIOPIA

Viste le leggi 30 dicembre 1923-II, n. 2814; 24 dicembre 1925-IV,

n. 2260; 19 maggio 1911-XIX, n. 501, sulla facoltà concessa al Governo

del Re Imperatore per la riforma dei Codici;
Sentito il parere delle Assemblee legislative, a termini dell'art. 2

della legge 30 dicembre 1923-II, n. 2814, e dell'art. 3 della legge 24 di-

cembre 1925-IV, n. 2260;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato

per la grazia e giustizia;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

E' approvato 11 testo delle disposizioni sulla « Disciplina del falli-

mento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata e della

liquidazione coatta amministrativa », allegato al presente decreto e visto,

d'ordine Nostro, dal Ministro Segretario di Stato per la grazia e giu·
stizia.

Art. 2.

Il testo delle disposizioni anzidette avrà esecuzione a cominciare dal

21 aprile 1942-XX.

Ordiniamo che il presente decreto, munitio del sigillo dello Stato, sia

inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia,
mandando a chiunque spetti di ossertarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 16 marzo 1942-XX

VITTORIO EMANUELE

MUSSOLINI GRANDI

yisto, il Guardasigilli: GRANDI.

Registrato alla Corte det conti, addi 6 aprile 1942-XX

Atti del Governo, registro 444, foglio 20. - MANc1NI



DIS0lPLINA DEL FALLIMENTO, DEL CONCORDATO

PREVENTIVO, DELL'AMMINISTRAZIONE CONTROLLATA

E DELLA LIQUIDAZIONE 00ATTA AMMINISTRATIVA

TITOLO I.

DISPOSIZluNI tiENERALI

Art. 1.
(Imprese soggette at fallimento, al concordato preventivo

e all'amministrazione controllata).

Sono soggetti alle disposizioni sul fallimento, sul
concordato preventivo e sull'amministrazione control-
lata gli imprenditori che esercitano un'attività com-

merciale, esclusi gli enti pubblici e i piccoli impren-
ditori.
Sono considerati piccoli imprenditori gli imprendi-
tori esercenti un'attività commerciale, i quali sono

stati riconosciuti, in sede di accertamento ai fini del-
l'imposta di ricchezza mobile, titolari di un reddito
inferiore al minimo imponibile. Quando è mancato
l'accertamento ai fini dell'imposta di ricchezza mo

bile sono considerati piccoli imprenditori gli imprendi
tori esercenti un'attività commerciale nella cui aziemla
risulta essere stato investito un capitale non sup.eriore
a lire trentamila. In nessun caso sono considerate pic-
coli imprenditori le societA commerciali.

Art. 2.
(Liquidazione coatta amministrativa e fallimento).

La legge determina le imprese soggette a liquidazio
ne coatta amministrativa, i casi per i quali la liquida
rione coatta amministrativa può essere dispostå e l'au
torità competente a disporla.
Le imprese soggette a liquidazione coatta ammini-

strativa non sono soggette al fallimento, salvo che la
legge diversamente disponga.
Nel caso in cui la legge ammette la procedura di

liquidazione contta-amministrativa e quella di falli-
Inento si osservano le disposizioni dell'art. 100.

Art. 4.
(Rinvio a leggi speciali).

L'agente di cambio è soggetto al fallimento nel cad
stabiliti dalle leggi speciali.
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali circa

la dichiarazione di fallimento del contribuente per de-
bito d'imposta.

TITOLO II.

DEL FALLIMENTO

CAPO I.

Della dichiarazione di fallimento.

Art. 5.
(Stato d'insolvenza).

L'imprenditore che si trova in stato d'insolvenza ò
dichiarato fallito.
Lo stato d'insolvenza si manifesta con inadempi.

menti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che
il debitore non è più in grado di soddisfare regolar-
mente, le proprie obbligazioni.

Art. 6.
(Infriativa per la dichiarazione di fallimento).

Il fallimento è dichiarato su richiesta del debitore,
su ricorso di uno o più creditori, su istanza del pub-
blico ministero, oppure d'ufficio.

Art. 7.
(Stato d'insolvenza risultante in sede penale).

Quando l'insolvenza risulta dalla fuga o dalla lati·
tanza dell'imprenditore, dalla chiusura dei locali del-
l'impresa, dal trafugamento, dalla sostituzione o dalla
diminuzione fraudolenta delPattivo da parte dell'im-
prenditore, il procuratore del Re Imperatore che pro-
eede contro l'imprenditore deve richiedere il tribunale
competente per la dichiarazione di fallimento.

Art. 3. Art. 8.
(Lfguidazione coatta amministrativa, concoraato preventiro

e amministrazione controllata).

Se la legge non dispone diversamente, le imprese
soggette a liquidazione coatta amministrativa possono
essere ammesse alla procedura di concordato preven-
tivo e di amministrazione controllata, osservate per le
imprese escluse dal fallimento le norme del settimo
comma delPart. 195.

(Stato d'insolvenza risultante in giudizio efvile).
Se nel corso di un giudizio civile risulta l'insol-

senza di un imprenditore che sia parte nel giudizio, il
giudice ne riferisce al tribunale competente per la die
chiarazione di fallimento.

Art. 9.
(Competenza).

Le imprese esercenti il credito non sono soggette al- Il fallimento è dichiarato dal tribunale del luogol'amministrazione controllata prevista da questa legge. dove Pimprenditore ha la sede principale delFimpresa
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L'imprenditore, che ha all'estero la sede princigele perdite per i due anni precedenti ovvero dalPinizio del•

dell'impresa, può essere dichiarato fallito nel Regno l'impresa, se questa ha avuto una minore durata. Deve
anche se è stata pronunciata dichiarazione di falli- inoltre depositare uno stato particolareggiato ed esti•
mento all'estero. mativo delle sue attività, l'elenco nominativo dei cre-
Sono salve le convenzioni internazionali, ditori e l'indicazione dei rispettivi crediti', l'elenco no•

minativo di coloro che vantano diritti reali mobiliarl

Art. 10. su cose in-suo possesso e l'indicazione delle cose stesse

(Fanimento den'imprenditore che ha cessato resercizio e del titolo da cui sorge il diritto,
deŒtmpresa).

L'imprenditore che, per qualunque causa, ha ces-

sato l'esercizio dell'impresa, può essere dichiarato fal-
lito entro un anno dalla cessazione dell'impresa, se

l'insolvenza si è manifestata anteriormente alla me-

desima o entro l'anno successivo.

Art. 11.
(Fallimento deŒtmprenditore defuntoL

L'imprenditore defunto può essere dichiarato fal-
lito quando ricorrono le condizioni stabilite nell'ar-
ticolo precedente.
L'erede può chiedere il fallimento del defunto, pur-

chè l'eredità non sia già confusa con il suo patri-
monio.

Con la dichiarazione di faHimento cessano di diritto
gli effetti della separazione dei beni ottenuta dai cre-
ditori del defunto a norma del codice civile.

Art. 12.
(Norte del fallito).

Se l'imprenditore muore dopo la dichiarazione di
fallimento, la procedura prosegue nei confronti degli
eredi, anche se hanno accettato con beneficio d'inven-
tario.
Se ci sono più eredi, la procedura prosegue in con-

fronto di quello che è designato come rappresentante.
In mancanza di accordo nella designazione del rappre
sentante entro quindici giorni dalla morte del fallito,
la designazione è fatta dal giudice delegato.
Nel caso previsto dalPart. 528 del codice civile, la

procedura prosegue in confronto del curatore delPere-
dità giacente e nel caåo previsto dalPart. 641 del co-
dice civile nei confronti delPamministratore nominato
a norma de1Part. 612 dello stesso codia

Krt. 16.
(Pacoltà del tribunale di sentire il debitore).

Il tribunale, prima di dichiarare il fallimento, può
ordinare.la comparizione delPimprenditore in camera

di consiglio e sentirlo anche in confronto dei creditori
istanti.

Art. 16.
(Sentenza dichiarativa di fautmento).

La sentenza dichiarativa di fallimento è pronunciata
in camera di consiglio.
Con la sentenza il tribunale:
1) nomina il giudice delegato per la procedura;
2) nomina il curatore;
3) ordina al fallito il deposito del bilanci e delle

scritture contabili, entro' ventiquattro ore, se non è
stato ancora eseguito a norma delPart. 14.

4) assegna ai creditori e ai terzi, che vantano di-
ritti reali mobiliari su cose in possesso del fallito, un
termine non maggiore di giorni trenta dalla data del-
l'affissione della sentenza per la presentazione in can-

celleria delle domande;
5) stabilisce il luogo, il giorno e Pora delPada-

nanza in cui, nel termine di giorni venti da quello in-
dicato nel numero precedente, ei procederà all'esame
dello stato passivo.
La sentenza è provvisoriamente esecutiva.
Con la stessa sentenza o con successivo decreto il

tribunale ordina la cattura del fallito o degli altri re-
sponsabili a carico dei quali sussistano le circostanze
indicate dall'art. 7 o altri indizi di colpevolezza per i
reati previsti in questa legge. La sentenza o il decreto
è comunicato al Procuratore,del Re Imperatore, che
ne cura l'esee.uzione.

Art. 17.
Art. 13. - (Comunicazione e pubbitcazione

(Obbligo di trasmisatone dell'elenco dei proteatty, della sentenza dichiarativa di [allimento).

I pubblici ufuciali abilitati a levare protesti cambiari
devono trasmettere ogni quindici giorni al presidente
del tribunale, nella cui giurisdizione esercitano le loro
funzioni, un elenco dei protesti per mancato pagamento
levati nei quindici giorni precedenti. L'elenco deve in-

dicare la data di ciascun protesto, il cognome, 11 nome
e il domicilio della persona alla quale fu fatto e del ri-
chiedente, la scadenza del titolo protestato, la somma
dovuta ed i motivi del rifiuto di pagnanento.
Eguale obbligo hanno i procuratori del registro per
i rifiuti di pagaanento fatti in conformità della legge
cambiaria.

Art. 14.
(Obbligo deß'imprenditore che chiede N pïoprio fallimento).

L'imprenditore che chiede il proprio fallimento deve

depositare presso la cancelleria del tribunale le scrit-
ture contabilig 11 bilancio e il conto del profitti e delle

La sentenza che dichiara il fallimento è comuni.
cata per estratto, a norma dell'art. 136 del codice di

procedura civile, al debitore, al curatore e al creditore

richiedente, non più tardi del giorno successivo alla
sua data. L'estratto deve contenere il nome delle parti,
il dispositivo e la data della sentenza.
Nello stesso termine, uguale estratto è afDsso a

cura del cancelliere alla porta esterna del tribunale
e comunicato al pubblico ministero, alPuincio del re-

gistro delle imprese per l'iscrizione, da farsi non oltre
il giorno successivo al ricevimento, e alla cancelleria
del tribunale nella cui giuriúdizione il debitore è nato
o la società fu costituita. Si osservano inoltre le di-

sposizioni del codice di procedura penale rälative al
casellario giudiziario.
L'estrati;o della sentenza è inoltre pubblicato nel

foglio degli annunzi legali della provincia a cura del

! cancelliere.
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Art. 18.
(Opposi:fone alla dichiarazione di fallimento).

Contro la sentenza che dichiara il fallimento il de-
bitore e qualunque interessato possono fare opposi
zione nel termine di quindici giorni dall'allissione della
sentenza.

L'opposizione non può essere proposta ha chi ha
chiesto la dielliarazione di fallimento.
L'opposizione è proposta con atto di citazione da

notificarsi al curatore e al creditore richiedente.
L'opposizione non sospende l'esecuzione della sen

tenza.

Art. 19.
(Sentenza nel giudizio di opposizione e gravami).

La sentenza che revoca il fallimento è notificata nJ

curatore, al creditore che lia chiesto il fallimento e al
debitore, se questi non è opponente, e

' deve essere

pubblicata, comunicata, affissa ed iscritta a norma

dell'art. 17.
La sentenza che rigetta l'opposizione è notificata al-

l'opponente.
In entrambi i casi il termine per appellare è di quin

dici giorni dalla notificazione della sentenza.

Alla sentenza d'appello si applicano le disposizioni
del primo e secondo comma.

Art. 20.
(Morte del fallito durante il giudizio di opposizione).

Se il fallito muore durante il giudizio di opposi-
zione, il giudizio prosegue in confronto delle persone i

indicate nell'art. 12, osservate le disposizioni degli
articoli 299 e seguenti del codice di procedura civile.

Art. 21.
(Revoca della dichiarazione di fallimento).

Se la sentenza dichiarativa di fallimento è revocata
restano salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti
dagli organi del fallimento.
Le spese della procedura ed il compenso al curatore

sono liquidati dal tribunale con decreto non soggetto a
reclamo, su relazione del giudice delegtito.
Le spese di procedura e il compenso al curatore sono

a carico del creditore istante, che è stato condannato
ai danni per avere chiesto la dichiarazione di fallimento
con colpa. In caso contrario il curatore può ottenere il

pagamento, in tutto o in parte, secondo le modalità
stabilite dalle speciali norme vigenti per l'attribuzione
di compensi ai curatori, che non poterono conseguire
adeguate retribuzioni.

Art. 22.
(Gravamt contro ti provvedimento

che respinge l'istanza di fallimento).

Il tribunale, che respinge il ricorso per la dichiara-
zione di fallimento, provvede con decreto motivato.
Contro il decreto il creditore istante può, entro

quindici giorni dalla comunicazione, proporre reclamo
alla cortè d'appello, la quale provvede in camera di
consiglio, sentiti il creditore istante e il debitore.
Se la corte d'appello accoglie il ricorso, rimette

d'uflicio gli atti al tribunale per la dichiarazione di
fallimento.

CAPO II.

Degli organi preposti al fallimento.

SEzio.NE I. -- Del tribunale fallimentare.

Art. 23.
(Poteri del tribunale fallimentare).

Il tribunale che ha dichiarato il fallimento è inve-
stito dell'intera procedura fallimentare; provvede sulle
controversie relative alla procedura stessa che non sono
di competenza del giudice delegato; decide sui reclami
contro.i provvedimenti del giudice delegato.

11 tribunale può in ogni tempo sentire in camera di
consiglio il curatore, il fallito e il comitato dei cre-
ilitori, e surrogare un altro giudice al giudice delegato.
I provvedimenti del tribunale nelle materie previste

da que.sto articolo sono pronunciati con decreto non

soggetto a gravame.

Art. 24.
(Competenza del tribunale falifmentare).

Il tribunale che ha dichiarato il fallimento è com-

petente a conoscere di tutte le azioni che ne derivano,
qualunque ne sia il valore e anche se relative a rap-
porti di lavoro, eccettuate le azioni reali immobiliari,
per le quali restano ferme le norme ordinarie di com-
petenza.

Seziose II. -- Dcl giudice delegato.

Art. 25.
(Pdfort del giudice delegato).

Il gitidice delegato dirige le operazioni del fallimen-
to, vigila l'opera del curatore, ed inoltre:

1) riferisce al tribunale su ogni affare per il quale è
richiesto un provvedimento del collegio;

2) remette o provoca dalle competenti autorità i
provvedimenti urgenti per la .conservazione del pa-
trinionio;

3) convoca il comitato dei creditori nei casi pre-
scritti dalla legge e quando lo ritiene opportuno;

4) autorizza il curatore a nominare le persone la cui
opera è richiesta nell'interesse del fallimento, salvo
che la nomina sia a lui riservata per legge;

5) provvede nel più breve termine sui reclaani pro-
Posti contro gli atti del curatore;

6) autorizza per iscritto il curatore a stare in giu-
dizio come attore o come convenuto; nomina gli avvo-
cati ed i procuratori; autorizza il curatore a compiere
g°1i atti di straordinaria amministrazione, salvo quanto
disposto dall'art. 35. L'autorizzazione deve essere sem-

pre data per atti determinati, e per i giudizi deve es-
sere data per ogni grado di essi;

7) sorveglia l'opera prestata nell'interesse del fal-
limento da qualsiasi incaricato, revocandogli l'incarico
se occorre, e ne liquida i compensi, sentito il curatore;

8) procede con la cooperazione del curatore all'esa-
me preliminare dei crediti, dei diritti reali vantati dai
terzi, e della relativa documentazione.
I provvedimenti del giudice delegato sono dati con

decreto.
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"Art. 2ß.
(Reclamo contro il decreto del giudice delegato).

.
Contro i decreti del giudice delegato, salvo disposi-

zione contraria, è ammesso reclamo al tribunale entro

tre giorni dalla data del decreto, sia da parte del cura-
tore, sia da parte del fallito, del comitato dei creditori
e di chiunque vi abbia interesse.
Il tribunale decide con decreto in camera di don-

siglio.
Il ricorso non sospende Pesecuzione del decreto.

SEZIONE III. -- DCI ClifŒÉOrd.

Art. 27.
(Ruolo degli amministratori giudiziart).

Presso ogni tribunale è istituito il ruolo degli am-
ministratori giudiziari, fra i quali è scelto il curatore
di fallimento. Il tribunale tuttavia, per motivi da enun-
ciarsi nella sentenza dichiarativa di fallimento, può
scegliere il curatore nel ruolo degli amministratori di
un altro tribunale del distretto della corte di appello.
In casi eccezionali, il tribiinale, per tuotivi da enun-

ciarsi nella sentenza dichiarativa di fallimento, può
scegliere il curatore fra persone idonee anche non iscrit-
te nel ruolo degli amministratori giudiziari.
Le norme relative alla formazione del ruolo e alla

nomina e disciplina degli amministratori giudiziari
saranno emanate con decreto Iteale.

'Art. 28.
(Requisitt per la nomina a curatore).

Non può essere nominato curatore e, se nominato

decade dal suo ufficio, l'interdetto, l'inabilitato, chi
sia stato dichiarato fallito o chi sia stato condannato

ad una pena che importa l'interdizione, anche tem-

poranea, dai pubblici uffici.
Non possono inoltre essere nominati curatore il co-

niuge, i parenti e gli allini entro il quarto grado del

fallito, i creditori di questo e chi ha prestato comun-

que la sua attività professionale a favore del fallito o

in qualsiasi modo si è ingerito nell'impresa del mede-
simo durante i due anni anteriori alla dichiarazione di
fallimento.

Art. 29.
(Accettazione del curatore).

Il curatore deve, entro i due giorni successivi alla
partecipazione della sua nomina, comunicare al giu-
dice delegato la propria accettazione.

Se il curatore non osserva questo obbligo, il tribu-
nale, in camera di consiglio, provvede d'urgenza alla
nomina di altro curatore.

Art. 30.
(Qualità di pubblico ufficiale).

Il curatore, per quanto attiene all'esercizio delle

sue funzioni, è pubblico ufliciale.

Art. 31.
(Poteri del cuTalore).

Il curatore ha l'amministrazione del patrimonio.fal-
limentare sotto la direzione del giudice delegato.

Egli non può stare in giudizio senza l'autorizzazione
scritta del giudice delegato, salvo in materia di con-
testazioni e di tardise denunzie di crediti .e di diritti

reali mobiliari.
Il curatore non può assumere la veste di avvocato

o di procuratore nei giudizi che riguardano il falli-
mento.

Art. 32.
- (Intrasmissibilità delle attribuzioni del curatore).

Il curatore esercita personalmente le attribnzioni del

proprio ufficio e non può delegarle ad altri, tranne che
per singole operazioni e previa autorizzazione del giu-
dice delegato.
Può essere autorizzato da questo, previo parere del

comitato dei creditori, a farsi coadiuvare da tecnici o
da altre persone retribuite, compreso lo stesso fallito,
sotto la propria responsabilità.

Art. 33.
(Relazione at giudice).

Il curatore, entro un mese dalla dichiarazione di

fallimento, deve ipresentare al giudice delegato una

relazione particolareggiata sulle cause e circostanze
del fallimento, sulla diligenza spiegata dal fallito nel-
l'esercizio dell'impresa, sul tenore della vita privata
di lui e della famiglia, sulla responsabilità del fallito o

di altri e su quanto può interessare anche ai fini del-
l'istruttoria penale.
Il curatore deve inoltre indicare gli atti del fallito

già inipugnati dai creditori, nonchè quelli che egli
intende impugnare. Il giudice delegato può chiedere

al curatore una relazione sommaria anche prima del

termine suddetto.

ße si t/atta di società, la relazione deve esporre i fatti
accertati e le informazioni raccolte in'torno alla re-

sponsabilità degli amministratori, dei sindaci, dei soci
e, eventualmente, di estranei alla società.
Nei primi cinque giorni di ogni anese il curatore

deve presentare al giddice delegato un'esposizione som-
maria della sua amministrazione ed esibire, se richie-

sto, i documenti' giustificativi.

Art. M.
(Deposito delle somme riscosse).

Le somme riscosse a qualunque .titolo dal curatore,
dedotto quanto il giudice delegato con decreto dichiara
necessario per le spese di giustizia e di amministra-
zione, devono essere depositate entro cinque giorni
presso l'ufficio postale o presso un istituto di credito

indicato dal giudice, con le modalità da lui stabilite.

II deposito deve essere intestato all'ufficio fall.imen-
tare e non può essere ritirato che in base a mandato

di pagamento del giudice delegato.
In caso di mancata esecuzione del deposito nel ter.

mine prescritto, il tribunale dispone la revoca del cu-
ratore. .

Art. 35.

. (Integrazione det poicri dei curatore).

Il giudice delegato, sentito il comitato dei creditori,
può autorizzare con decreto motivato il curatore a con-

sentire riduzioni di crediti, a fare transazioni, compro-
messi, rinunzie alle liti, ricognizioni di diritti di terzi,
a cancellare ipoteche, a restituire pegni, a svincolare

cauzioni e ad accettare eredità è donazioni.
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Se gli atti suddetti sono di valore indeterminato o

superiore a lire diecimila, l'autorizzazione deve essere

data, su proposta del giudice delegato e sentito il co-
mitato dei creditori, dal tribunale con decreto moti-

yato non soggetto a gravame.
In quanto possibile, deve essere sentito anche il fal-

lito.

Arf. 3ß.

(Reclamo contro gli atti del curatore).

Contro gli atti d'amministrazione del curatore il

fallito e ogni altro interessato possono reclamare al

giudice delegato, che decide con decreto motivato.

Contro il decreto del giudice delegato è ammesso ri-

corso al tribunale entro tre giorni dalla data del de-
creto medesimo. Il tribunale decide con decreto moti-

yato, sentito il curatore e il reclamante.

Irl. 37.
(Revoca del curatore)

Il tribunale può in ogni tempo, su proposta del giu-
ilice delegato o su richiesta del comitato dei creditori
o d'ufficio, revocare il curatore.
Il tribunale provvede con decreto, sentiti il curatore

ed il pubblico ministero,

rl. 38.

(Responsabtittà del curatorey.

Il curatore deve adempiere con diligenza ai doveri
del proprio ufficio. Egli deve tenere un registro, pre-
ventivamente vidimato senza spese dal giudice dele-

gato, e annotarvi giorno per giorno le operazioni rela-
tive alla sua ammmistrazione.
Durante il fallimento l'azione di responsabilità con-

tro il curatore revocato è proposta dal nuovo cura-

tore, previa autorizzazione del giudice delegato.
Il curatore che cessa dal suo uflicio, anche durante
il fallimento, deve rendere il conto della gestione a

norma delPart. ;L1G.

Erf. 39.
(Compenso del curatore).

SEZIONE IŸ. -- D€l C0mifŒtc dCi CTCdit0TÎ4

Arf. 40.
(Nomina del comitato).

Il comitato dei creditori deve essere costituito entro
dieel giorni dal decreto previsto dall'art. 07; può es-

sere costituito in via provvisoria anche prima di detto
termine, se il giudice lo ritiene opportuno.
Il comitato è nominato con provvedimento del giu-

dice delegato ed è composto di tre o cinque membri
scelti fra i creditori, fra i quali lo stesso giudice no-

mina il presidente del comitato.
Il giudice delegato può sostituire i membri del co-

mitato.

Art. 41.
(Funzioni del comilato).

Tl comitato può essere richiesto del suo parere, oltre
che nei casi previsti dalla legge, quando y tribunale
o il giudice delegato 10 ritiene opportuno.
Il presidente convoca il comitato ogni qualvolta ne

sia richiesto il parere o quando lo crede opportuuo.
Le deliberazioni del comitato sono prese a maggio-

ranza di voti dei suoi membri.
11 comitato ed ogni membro possono sempre ispe-

zionare le scritture contabili e i documenti del falli-
mento, ed hanno diritto di chiedere notizie e chiari-
menti al curatore e al fallito.
I membri del comitato hanno diritto solo al rimborso

delle spese.

CAPO III.

Degli effetti del fallimento.

SEZIONE I. - OCÛIl CffCftÍ dcl |Gllim68Ê0 per Íl füÎÏÍlO.

Art. 42.
{Bent del fallito).

I-a sentenza che dichiara il fallimento priva dalla
sua data il fallito dell'amministrazione e della dispo-
nihilità dei suoi beni esistenti alla data di dichiara-
zione di fallimento.
Sono compresi nel fallimento anche i beni che per-

vengono al fallito durante il fallimento, dedotte le
passività incontrate per l'acquisto e la conservazione
dei beni medesimi.

11 ëompenso e le spese dovuti al curatore, anche se

11 fallimento si chiude con concordato, sono liquidati
ad istanza del curatore con decreto del tribunale non

soggetto a reclamo, su relazione del giudice delegato,
secondo le norme stabilite con decreto del ministro per
la grazia e giustizia.
La liquidazione del compenso è fatta dopo l'appro-

vazione del rendiconto e, se del caso, dopo l'esecuzione
del concordato. E' in facoltà del tribunale di accor-
dare al curatore acconti sul compenso per giustificati
motivi.
Nessun compenso, oltre quello liquidato dal tribu-

nale, può essere preteso dal curatore, nemmeno per
rimborso di spese. Le promesse e i pagamenti fatti
contro questo divieto sono nulli, ed è sempre ammessa
la ripetizione di ciò che è stato pagato, indipendente-
mente dall'eserciaio dell'azione penale, se vi è luogo.

'Art. 43.
(Rapporti processualf).

Nelle controversie, anche in corso, relative a rap-
porti di diritto patrimoniale del fallito compresi nel
fallimento sta in giudizio il curatore.
Il fallito può intervenire nel giudizio solo per le

questioni dalle quali può dipendere un'imputazioue di
bancarotta a suo carico o se l'intervento è previsto
dalla legge.

Art. 44.
(Atti compfull dal fallito dopo la dichiarazione di fallimento).

Tutti gli atti compiuti dal fallito e i pagamenti da
lui eseguiti dopo la dichiarazione di fallimento sono
inefficaci rispetto ai creditori.
Sono egnalmente inellicaci i pagamenti ricevuti dal

fallito dopo la sentenza dichiarativa di fallimento,
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Art. 45. '

(Formalità eseguite dopo la dichiarazione di fallimento).

Le formalità necessarie per rendere opponibili gli
atti ai terzi, se compiute dopo la data della dichiara-
zione di fallimento, sono senza cifetto rispetto ai cre-
ditori.

Art. 46.
(Bent non comprest nel fallimento),

Non sono compresi nel fallimento:
1) i beni ed i diritti di natura strettamente per-

1Îonale;
2) gli assegni aventi carattere alimentire, gli sti

pendi, pensioni, salari e ciò che il fallito guadagna con
la sua attività, entro i limiti di quanto occorre per il
mantenimento suo e della famiglia;

3) i frutti derivanti dall'usufrutto legale sui beni
dei figli ed i redditi dei beni costituiti in patrimonio
familiare, salvo quanto è disposto dagli articoli 170

e 326 del codice civile;
4) i frutti dei beni costituiti in dote e i crediti

dotali, salvo quanto è disposto dall'art. 188 del codice
civile;

5) le cose che non possono essere pignoräte per
digposizione di legge.
I limiti previsti nel n. 2 di questo articolo sono

fissati con decreto del giudice delegato.

Trf. 47.
(Alimenti al fallito e alla famiglia),

Se al fallito vengono a mancare i mezzi di sussisten-

za, il giudice delegato, sentiti il curatore e il comitato

dei creditori, se è stato nominato, può concedergli un
aussidio a titolo di alimenti per lui e per la famiglia.
La casa di proprietà del fallito, nei limiti in cui è

recessaria all'abitazione di lui e della sua famiglia,
non può essere distratta da t;ale uso fino alla liquida-
zione delle attività,

Art. 48.
(Corrispondenza diretta al fallito),

La corrispondenza diretta al fallito deve essere con-

segnata al curatore, il quale ha diritto di trattenere

quella riguardante interessi patrimoniali. Il fallito ha

diritto di prendere visione della corrispondenza. Il
curatore deve conservare il segreto sul contenuto di

questa estraneo agli interessi patrimoniali.

'Art. 49.
(Obbligo di residenza del fallito).

Il fallito non può allontanarsi dalla sua residenza

senza permesso del giudice delegato, e deve presentarsi
personalmente a questo, al curatore o al comitato dei

creditori ogni qualvolta .è chiamato, salvo che, per le-
gittimo impedimento, il giudice lo autorizzi a compa-
rire per mezzo di mandatario.
Il giudice può far accompagnare il fallito dalla forza

pubblica, se questi non ottempera all'ordine di pre-
sentarsi.

'Art. 50.
(Pubblico registro det fŒlliti).

Nella cancelleria di ciascun tribunale è tenuto un

pubblico registro nel quale sono iscritti i nomi di co-

loro che sono dichiarati falliti dallo stesso tribunale,

nonchè di quelli dichiarati altrove, -se 11 luogo di na.
seita del fallito si trova sotto la giurisdizione del tri-
Lunale.
Le iscrizioni del nomi dei falliti sono cancellate dal

registro in seguito a sentenza del tribunale.•
Finchè l'iscrizione non è cancellata, il fallito è sog,

getto alle incapacità stabilite dalla legge.
Le norme per la tenuta del registro saranno emanate

con decreto del ministro per la grazia e giustizia. Fino
all'istituzione del registro dei falliti le iscrizioni pre-
viste dal presente articolo sono eseguite nell'albo-dei
falliti attualmente esistente,

SEZIONE II. - DegfÎ 6/f€lfi d€l |Gllim0NtO-
per i preditori,

Ãrf. 51.
(Divleto di azioni esecutive individúalty.

Salvo diversa disposizione della legge, dal giorno
della dichiarazione di fallimento nessuna azione indi-

viduale esecutiva può essere iniziata o proseguita sui
beni compresi nel fallimento.

Irf. 52.
(Concorso dei creditorty.

Il fallimento apre il concorso dei creditori sul patri-
monio del fallito.
Ogni credito, anche se munito di diritto di prela-

zione, deve essere accertato secondo le norme stabilite
dal capo V, salvo diverse disposizioni della legge,

Irf. 53.
(Creditori muniti di pegno o privilegio tu mobilf).

I crediti garantiti da pegno o assistiti da privileg:o
a norma degli articoli 2756 e 2761 del codice civile

possono essere realizzati anche durante il fallimento,
dopo che sono stati ammessi al passivo con prelazione.
Per essere autorizzato alla vendita il <reditore fa

istanza al giudice delegato, il quale, sentiti il curatore
e il comitato dei creditori, stabilisce con decreto il

tempo della vendita, disponendo se questa debba es-

sere fatta ad offerte private o alPincanto, e determi-
nando le modalità relative..
Il giudice delegato, sentito il comitato dei creditori,

se è stato nominato, può anche autorizzare il curatore
a riprendere le cose sottoposte a pegno o a privilegio,
pagando il creditore, o ad eseguire la vendita nei modi
stabiliti dal comma precedente.

Wri. M.
(Diritto dei creditori privilegiati nella ripartizione dell'attivoy,

I creditori garantiti da ipoteca, pegno o privilegio
fanno tvalere il loro diritto di prelazione sul prezzo dei
beni vincolati per il capitale, gli interessi e le spese;
se non sono soddisfatti integralmente, concorrono, per
quantó è ancora loro dovuto, con i creditori chirogram
fari nelle ripartizioni del resto delPattivo.

Essi hanno diritto di concorrere anche nelle riparti-
zioni che si eseguono prima della distribuzione del

prezzo dei beni vincolati a loro garanzia. In tal caso,
se ottengono un utile collocazione definitiva su questo
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prezzo per la totalità del loro credito, computati in tiene dividendo questo capitale per il numero delle ob-
primo luogo gli interessi, l'importo ricevuto nelle ri bligazioni non estinte. Non si può in alcun caso attri-
partizioni anteriori viene detratto dalla somma lory baire alle obbligazioni un valore inferiore al prezzo no-
assegnata per essere attribuito ai creditori chirogra-
fari. Se la collocazione utile ha luogo per una parte del
credito garantito, per il capitale non soddisfatto essi
hanno diritto di trattenere solo la percentuale defini-
tiva assegnata ai creditori, chirografari.
L'estensione del diritto di prelazione agli interessi

è regolata dagli articoli 2788 e 2855, commi secondo e

terzo, del codice civile, intendendosi equiparata la di-
chiarazione di fallimento all'atto di pignoramento.

minale, detrat to ciò che è stato pagato a titolo di
rimborso di capitale.

Art. 59.

(Oreditt non pecunfari).

I crediti non scaduti, aventi per oggetto una presta-
zione in danaro determinata con riferimento ad altri
valori o aventi per oggetto una prestazione diversa
clal danaro, concorrono secondo il loro yalore alla data

Art. 55. della dichiarazione di fallimento.
(Effetti del fallimento sui debiti pecunfart).

La dichiarazione di fallimento sospende il corso degli
interessi convenzionali o legali, agli effetti del con-

corso, fino alla chiusura del fallimento, a meno che i
crediti non siano garantiti da ipoteca, da pegno o

privilegio, salvo quanto è disposto dal terzo comma
dell'articolo precedente.
I debiti pecuniari del fallito si considerano scaduti,

agli effetti del concorso, alla data di dichiarazione del
fallimento.
I crediti condizionali partecipano al concorso, a

norma degli articoli 95 e 113. Sono compresi tra i cre-
diti condizionali quelli che non possono farsi valere
contro il fallito, se non previa escussione di un obbli-
gato principale.

Art. 56.
(Compensazione in sede di fallimento).

I creditori hanno diritto di compensare coi loro de
biti verso il fallito i credifi che essi vantano verso k.
stesso, ancorchè non scaduti prima della dichiarazione
di fallimento.
Per i crediti non scaduti la compensazione tuttavia

non ha.luogo se il creditore ha acquistato il credito
per atto tra vivi dopo la dichiarazione di fallimento o

nell'anno anteriore.

Art. 57.
(Crediti intruttiferty.

I crediti infruttiferi non ancora scaduti alla data
della dichiarazione di fallimento sono ammessi al pas-
sivo per l'intiera somma. Tuttavia ad ogni singola
ripartizione saranno detratti gli interessi composti, in
ragione del cinque per cento all'anno, per il tempo che
resta a decorrere dalla d: ta del mandato di pagamento
sino al giorno della scadenza del credito.

Art. 58.
(Obbligaziont).

Le obbligazioni emesse dalle società per azioni si va-
lutano al prezzo nominale detratti i rimborsi.
Quelle rimborsabili per estrazione a sorte, con som-

ma superiore al prezzo nominale, sono valutate nel
l'importo equivalente al capitale che si ottiene ridu-
cendo al valore attuale, sulla base dell'interesse com-

posto del cinque per cento, l'ammontare complessivo
delle obbligazioni non ancora sorteggiate. Il valore di
ciascuna obbligazione è dato dal quoziente che si ot-

Art. 60.
(Rendita perpetua e rendita vitalizia).

Se nel passivo del fallimento sono compresi crediti
per rendita perpetua, questa è riscattata a nonma del-
art 1866 del codice civile.
Il creditore di una rendita vitalizia è ammesso al pas-
iso per uua somma equivalente al valore capitale
tiella ændita stessa al momento della dichiarazione di
fallimento.

Art. 61.

(Creditore di piti coobbitgart solidag).

Il creditore di più coobbligati in solido concorre nel
fallimento di quelli tra essi che sono falliti, per l'in-
tero credito in capitale e accessori, sino al totale pa-
gamento.
Il regresso tra i coobbligati falliti può essere eserci-

tato solo dopo che il creditore sia útato soddiàfatto per
l'intero credito.

Art. 62.
(Creditore di pit1 coobbligati soudali parzialmente soddisfatto)

Il creditore che, prima della dichiarastone di falli-
mento, ha ricevuto da un coobbligato in solido col fal-
lito o da un fideinssore una parte del proprio credito,
ha diritto di concorrere nel fallimento per la parte non
riscossa.
Il coobbligato che ha diritto di regresso verso il

fallito ha diritto di concorrere nel fallimento di questo
per la somma pagata.
Tuttavia il creditore ha diritto di farsi assegnare la

quota di riparto spettante al coobbligato fino a con-
correnza di quanto ancora dovutogli. Resta impregin.
diento il diritto verso il coohbligato se il creditore ri-
mane parzialmente insoddisfatto.

Art. 63.

(Coobbligato o (tdefussore del fallito con diritto di garanzia))

Il coobbligato o fidelussiore del fallito, che ha un di-
ritto di pegno o d'ipoteca sui beni di lui a garanzia
della sua azione di regresso, concorre nel fallimento
per la somma per la quale ha ipoteca o pegno.
Il ricavato della vendita dei beni ipotecati o delle

cose date in pegno spetta al creditore in deduzione
della somma dovuta.
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SEZIONE III. - E6gli Off6ÉÍ$ $6$ |GÊËiMONÍO
angli atti pregiudizievoli ai creditori.

Art. 64.

(Atti a titolo gratuito).

Sono privi di effetto rispetto ai creditori, se °com-
piuti dal fallito nei dr a anni anteriori älla dichiara-
zione di fallimento, gli atti a titolo gratuito, esclusi
i regali d'uso e gli atti compiuti in adempimento di un
dovere morale o a scopo di pubblica utilità, in quanto
la liberalità sia proporzionata al patrimonio del do
nante.

Art. 65. -

(Pagamenti).

Sono privi di effetto rispetto ai creditori i pagamenti
di crediti che scadono nel giorno della dichiarazione
di fallimento o posteriormente, se tali pagamenti sono
stati eseguiti dal fallito nei due anni anteriori alla
dichiarazione di fallimento.

Art. 66.

(Azione revocatoria ordinaria).

Il curatore può domandare che siano dichiarati inef-
ficaci gli atti compiuti dal debitore in pregiudizio dei

creditori, secondo le norme del codice civile.
L'azione si propone dinanzi al tribunale fallimentare,

sia in confronto del contraente immediato, sia in con-

fronto dei suoi aventi causa nei casi in cui sia propo-
nibile contro costoro.

Art. 67.

(Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie).

Sono revocati, salvo che l'altra parte provi che non

conosceva lo stato d'insolvenza del debitore:

1) gli atti a titolo oneroso compiuti nei due anni
anteriori alla dichiarazione di fallimento, in cui le pre-
stazioni eseguite o le obbligazioni assunte dal fallito
sorpassano notevolmente ciò che a lui è stato dato o

promesso;
2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed

esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi
normali di pagamento, se compiuti nei due anni ante-
riori alla dichiarazione di fallimento;

3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie co-

stituiti nei due anni anteriori alla dichiarazione di
fallimento per debiti preesistenti non scaduti; •

- 4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o vo-

lontarie costituiti entro l'anno anteriore alla dichiara-
zione di fallimento per debiti schduti.
Sono altrest revocati, se il curatore prova che l'altra

parte conosceva lo stato d'insolvenza del debitore, i

pagamenti di debiti lignidi ed esigibili, gli atti a titolo
oneroso e quelli costitutivi, di un diritto di prelazione
per debiti contestualmente creati, se compiuti entro
l'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento.

Le disposizioni di questo articolo non si appliegno
all'istituto di emissione, agli istituti autorizzati a com-
piere operazioni di credito su pegno, limitatamente a

queste operazioni, e agli istituti di credito fondiario.
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali.

Art. 68.
(Pagamento di cambiale scŒdula).

In deroga a quanto disposto dall'art. 67, secondo
comma, non può essere revocato il pagamento di una
cambiale, se il possessore di questa doveva accettarlo

per non perdere l'azione cambiaria di regresso. In tal
caso, l'ultimo obbligato in via di regresso, in confronto
del quale il curatore provi che conosceva lo stato d'in-
solvenza del principale obbligato quando ha tratto o

girato.la cambiale, deve versare la somma riscossa al
curatore.

Art. 69.
(Alli compiuti tra confugi).

Gli atti previsti dall'art. 67, compiuti tra coniugi
nel tempo in cui il fallito esercitava un'impresa com-
merciale, sono revocati se il coniuge non prova che

ignorava lo stato d'insolvenza del coniuge fallito.
Se il marito esercitava un'impresa commerciale al

tempo della celebrazione del matrimonio, o se ha ini-

ziato l'esercizio di un'impresa commerciale nell'anno

successivo, l'ipoteca legale per la dote della moglie
non si estende ai beni pervenuti al marito durante il
matrimonio per titolo diverso da quello di successione
o donazione.
Nei casi suddetti la moglie non può esercitare nel

fallimento alcuna azione per i vantaggi derivanti a suo
favore dal contratto di matrimonio, e i creditori non
possono valersi dei vantaggi derivanti dallo stesso con-

tratto a favore del marito.

Art. 70.
(Beni acquistati dal coniuge det fallito).

I beni, che il coniuge del fallito ha acquistato a ti-
tolo oneroso nel quinquennio anteriore alla dichiara-
zione di fallimento, si presumono di fronte ai credi-

tori, salvo prova contraria, acquistati con danaro del

fallito e si considerano proprietà di lui. Il curatore è

legittimato ad apprenderne il possesso.
Se i beni stessi furono nel frattempo alienati o ipo-

tecati, la revocazione a danno del terzo non può aver
luogo se questi prova la sua buona fede.

Art. 71.
(Effetti della revocazione).

Colui che per effetto della revoca prevista nelle di-

sposizioni precedenti ha restituito quanto aveva rice-

suto è ammesso al passivo fallimentare per il suo even-
tuale credito.

SEZIONE IV. -- Degij effetti del fallimento
sui rapporti giuridici precaistenti.

Art. 72.
(Vendita non ancora eseguita da entrambt i contraenti).

Se un contratto di vendita è ancora ineseguito o

non compiutamente eseguito da entrambe le parti
quando il compratore è dichiarato fallito, il venditore
ha diritto a compiere la sua prestazione, facendo va-

lere. nel passivo del fallimento il suo credito per il

prezzo.
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Re egli non intende valersi di tale diritto, l'esecu-
zione del contratto ri.mane sospesa fino a quando il

curatore, con l'autorizzazione del giudico delegato, di-
chiari di subentrare in luogo del fallito nel contratto.
nasumendone tutti gli obblighi relativi, ovvero di scio-
gliersi dal medesimo.
Il venditore può mettere in rnora il curatore, facen-

dogli assegnare dal giudice delegato un termine non

anperiore ad otto giorni, decorso il quale il contratto
s'intende sciolto.
In caso di fallimento del venditore, se la cosa ven-

data è giA passata in proprietà del compratore, il con-
tratto non si scioglie. Se la cosa venduta non è passata
in proprietà del compratore, il curatore ha la scelta fra
l'esecuzione e lo scioglimento del contratto. In caso di
scioglimento del contratto, il compratore ha diritto di
far valere il proprio credito nel passivo senza che gli
sia dovuto risarcimento del danno.

Krf. 73.
(Vendita a termine o a rate).

In caso di fallimento del compratore, se 11 prezzo
deve essere pagato a termine o a rate, il curatore può
subentrare nel contratto con l'autorizzazione del giu-
dice delegato; ma il venditore può chiedere cauzione a
meno che il curatore paghi immediatamente il prezzo
con lo sconto dell'interesse legale.
Nella vendita a rate con riserva della proprietà il

fallimento del venditore non è causa di scioglimento
del contratto.

Trf. 74.
ÏContratto di somministrazione))

Nelle vendite a consegne ripartite e nel contratto di
somministrazione si applicano le disposizioni dei commi
secondo, terzo e quarto dell'art. 72.
Tuttavia il curatore che subentra deve pagare inte=

gralmente il prezzo anche delle consegue già avvenute.

Trf. 75.
(Restitu:fone di cose non pagate)

Se la cosa mobile oggetto della vendita ò già stata
spedita al compratore prima della dichiarazione di
fallimento di questo, ma non ò ancora a sua disposi
zione nel luogo di destinazione, nè altri ha acquistato
diritti sulla anedesima, il venditore può riprenderne
il possesso, assumendo a suo carico le spese e resti-
tuendo gli acconti ricevuti, semprechè egli non prefe-
risca dar corso al contratto facendo valere nel passivo
il credito per il prezzo, o il curatore non intenda farsi

consegnare la cosa pagandone il prezzo integrale.

Irf. 7ß.
(Contratto di borsa a termine).

Tl contratto di borsa a termine, se il termine scade
dopo la dichiarazione di fallimento di uno dei con-
traenti, è risolto alla data della dichiarazione di falli
mento. La differenza fra il prezzo contrattuale e il va-
Jore delle cose o dei titoli alla data di dichiarazione di
fallimento è versata nel fallimento se il fallito risulta
in credito, o è ammessa al passivo del fallimento nel
caso contrario,

'Art. 77.
(Assocta:fone in partecipazione).

L'associazione in partecipazione si scioglie per 11
fallimento dell'associante. L'associato ha diritto di

far valere nel passivo il credito per quella parte dei
conferimenti, la quale non è assorbita dalle perdite a

suo carico.

Egli è tenuto al versamento della parte ancora do-

vuta nei limiti delle perdite che sono a suo carico.
Nei suoi confronti ò applicata la procedura prevista
lall'art. 150,

Art. 78.
(Conto corrente, mandato, commissione).

I contratti di conto corrente, di anandato e di com-
missione si sciolgono per 11 fallimento di una delle

parti,

Irf. TO.
(Possesso del fallit,o a titolo precario).

Se le cose delle quali 11 fallito deve la restituzione
non si trovano più in suo possesso il giorno della di-
chiarazione di fallimento e il curatore non può ripren-
derle, l'avente diritto può far valere nel passivo il cre-
d ito per il valore che la cosa aveva alla data della
dichiarazione del fallimento.
Se il possesso della cosa è cessato dopo 1,'apposi-

zione dei sigilli, l'avente diritto può chiedere l'inte-

grale pagaanento del valore della cosa.
Sono salve le disposizioni dell'art. 1706 del codice

civile,
Art. 80.

(Contratto di locŒ:ione di imimobilf).
Il fallimento del locatore, salvo patto contrario, non

scioglie il contratto di locazione d'immobili, ma il
curatore subentra nel contratto.
In caso di fallimento del conduttore, il curatore può

in qualunque tempo recedere dal contratto, corrispon-
dendo al locatore un giusto compenso, che nel dissenso
fra le parti è determinato dal giudice delegato, sentiti
gli interessati. 11 credito per il compenso è privilegiato
a norma dell'art. 27f>1 del codice civile.

'Art. 81.
(Contratto di appalto).

Il contratto di appalto si scioglie per il fallimento
di una delle parti, a meno che il curatore, sentito il
comitato dei creditori, se è stato nominato, e con l'au-
torizzazione del giudice delegato, non dichiari di vo-
ler •subentrare nel rapporto dandone comunicazione
all'altra parte nel termine di giorni venti dalla dichia-
razione di fallimento ed offrendo idonee garanzie.
La prosecuzione ßel rapporto non è consentita liel

caso di fallimento dell'appaltatore, quando la conside-
razione della sua persona è stato un motivo determi-
nante del contratto.
Sono salve le norme relative al contratto di appalto

per le opere pubbliche.

'Art. 82.
(Contratto di assicura:fone).

Il fallimento dell'assicurato non scioglie il contratto
di assicurazione contro i danni, salvo patto contrario,
e salva l'applicazione dell'art. 1898 del codice civile se

ne deriva un aggravamento del rischio,
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Se il contratto continua, il credito dell'assicuratore
per i premi non pagati deve essere soddisfatto inte-

gralmente, anche se la scadenza del premio è anterio-
re alla dichiarazione di fallimento.

Art. 83.
(Contratto di edisfone).

Gli effetti del fallimento dell'editore sul contratto
di edizione sono regolati daRa legge speciale.

Art. 87.
(Rirnozione dei sigilli e .inventario).

Il curatore deve chiedere nel più breve termine pos-
sibile al giudice Pautorizzazione a rimuovere i sigilli ed
a fare l'inventario. A tali operazioni egli procede, se-
condo le norme stabilite dal codice di procedura ci-

vile, presenti o avvisati il fallito e il comitato dei
creditori, se esiste, con l'assistenza del cancelliere del

tribunale o della pretura, che ne redige processo ver-

bale. Possono intervenire i creditori.

CAPO IV. Il giudice delegato può prescrivere speciali norme e

cautele per l'inventario e, quando occorre, nomina uno
Della custodia e dell'amministrazione stimatore.

delle attività fallimentari• Prima di chiudere l'inventario il curatore invita il

Art. 84.
(Apposizione di sigilli).

Di biarato il fallimento, il giudice delegato o per sua

delegazione, in caso d'ianpedimento, il pretore, procede
immediatamente, secondo le norme stabilite dal codice
di procedura civile, all'apposizione dei sigilli, sui beni
che si trovano nella sede principale dell'impresa e

sugli altri beni del debitore. All'apposizione dei si-
gilli nella sede principale dell'impresa deve assistere,
salvo legittimo impedimento, il curatore.
Per i beni che si trovano in altre località il giudice

delegato richiede, per mezzo del cancelliere, i pretori
competenti di procedere alPapposizione dei sigilli. Il
verbale redatto dal pretore è trasmesso immediatamente
al giudice delegato.
Il giudice che procede alPapposizione dei sigilli può

emettere i prov.vedimenti provvisori e conservativi che
ritiene necessari, compreso quello della vendita delle
cose deteriorabili.

fallito o, se si tratta di società, gli amministratori a

dichiarare se hanno notizia che esistano altre attività
da comprendere nell'inventario, avvertendoli delle

pene stabilite dall'art. 220 in caso di falsa o omessa

dichiarazione.
L'inventario è redatto in doppio originale e sotto-

scritto da tutti gli intervenuti. Uno degli originali de-
ve essere depositato nella cancelleria del tribunale.

Art. 88.
(Presa in consegna dei beni del fallito

da parte del curatore),

Il curatore prende in consegna i beni di mano in
mano che ne fa Pinventario insieme con le scritture
contabili e i documenti del fallito.
Se il fallito possiede immobili o altri beni sogget t i

a pubblica registrazione, il curatore notifica un estratto
della sentenza dichiarativs di fallimento ai competenti
uffici, perchè sia annotato nei pubblici registri.

Art. 85.
(Apposizione det sigilli da parte del pretore).

Anche prima di ricevere la richiesta prevista dal

secondo comma dell'articolo precedente, il pretore, che
abbia certa notizia della dichiarazione di fallimento,
può procedere all'apposizione dei sigilli nei luoghi
compresi nella sua giurisdizione.

Art. 86.
(Cose non soggette all'apposizione det afgfili).

Non sono poste sotto sigillo, oltre le cose che ne

sono escluse dal codice di procedura civile:
1) le cose che servono all'esercizio dell'impresa,

se questo, a giudizio del giudice, non può essere im-

mediatamente interrotto;
2) le scritture contabilii
3) le cambiali e gli altri titoli scaduti o d1 immi-

nente scadenza, che devono essere consegnati al cu-
ratore per la riscossione;

4) il danaro contante, da consegnarsi ugualmente
al curatore, il quale provvede a depositarlo a norma

dell'art. 34.
Di tutti questi oggetti si fa la descrizione nel pro-

cesso verbale.
Le scritture contabili, dopo essere state vidimate dal

giudice che procede, devono essere depositate nella
cancelleria del tribunale. Tuttavia il giudice. delegato
può autorizzare il curatore a trattenerle temporanea-
mente con l'obbligo di esibirle ad ogni legittima ri-

chiesta.

Art. 89.
°

(Elenchi dei creditori e dei titolari di diritti reali mobiliari
e bilancio).

Il curatore, con la scorta delle scritture contabili
del fallito e delle altre notizie che può raccogliere, deve
compilare l'elenco dei creditori, con l'iiidicazione dei

rispettivi crediti e diritti di prelazione, nonchè l'elen-
co di tutti coloro che vantano diritti reali mobiliari su
cose in possesso del fallito, con Pindicazione dei titoli
relativi. Gli elenchi sono depositati in cancelleria.
Il curatore deve inoltre redigere il bilancio delPulti-

mo esercizio, se non è stato presentato dal fallito nel

termine stabilito, ed apportare le rettifiche necessarie

e le eventuali aggiunte ai bilanci e agli elenchi presen-
tati dal fallito a norma delPart. 14.

'Arf. 90.
(Esercizfó provvisorio).

Dopo la dichiarazione di fallimento il tribunale può
disporre la continuazione temporanea dell'esere29
dell'impresa del fallito, quando dall'interruzione im-

provvisa può derivare un danno grave e irreparahile.
Dopo il decreto previsto dall'art. 07, il comitato

dei creditori deve pronunciarsi sulPopportunità di cou-
tinuare o di riprendere in tutto o in parte l'esercizio
delPimpresa del fallito, indicandone le condizioni. La
continuazione o la ripresa può esser disposta dal tri-

bunale- solo se il comitato dei creditori si è pronun-
ciato favorevolmente.

2 - Discinlin
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Se è disposto l'esercizio provvisorio a norma del
comma precedente, il comitato dei creditori è convo-
cato dal giudice delegato almeno ogni due mesi per
essere informato dal curatore sull'andamento della ge-
stione e per pronunciarsi sull'opportunità di continuare
l'esercizio. Il tribunale può ordinare la cessazione del-
l'esercizio provvisorio se il comitato dei creditori ne fa

richiesta, ovvero se in qualsiasi momento ne ravvisa

l'opportunità.
II tribunale provvede in ogni caso con decreto in ea-

mera di consiglio non soggetto a reclamo, sentito il
curatòre.

Art. 91.

(Anticipazione delle spese dall'erario).

Se fra i beni compresi nel fallimento non vi è da-

naro occorrente alle spese giudiziali per gli atti ri-
chiesti dalla legge, dalla sentenza dichiarativa di fal-

limento alla chiusura della procedura, l'erario anticipa
tali spese.
L'anticipazione delle spese si esegue quanto alle tasse

di bollo e alle imposte di registro mediante prenota-
zione a debito in forza di decreto del giudice delegato
per ogni singolo atto della procedura, e quanto alle

altre spese mediante pagamento eseguito direttamente
dai ricevitori del registro agli aventi diritto indicati
nel decreto del giudice delegato.
Le spese anticipate dall'erario per le procedure fal-

limentari sono annotate in un registro apposito, che ò

tenuto dal cancelliere.
Il cancelliere provvede al recupero delle spese anti-

cipate mediante prelevazione dalle sonune ricavate dal-

la liquidazione dell'attivo, anche prima della chiusura
della procedura fallimentare appena si siano disponi-
bilità liquide.

CAPO V.

Dell'accertamento del passivo
e dei diritti reali mobiliari dei terzi.

Art. US.
(Avviso a¿ creditori per la verifica).

Il curatore comunica, mediante raccomandata, ni

creditori e agli altri interessati compresi negli elenclii
indicati nell'art. 89 il termine entro il quale devono

far pervenire in cancelleria le loro domande, nonchè
le disposizioni d^ella sentenza dichiarativa di falli-

.mento, che riguardano la formazione dello stato pas-
SlVO.

Per i creditori e per gli altri interessati non resi-

denti nel Regno Pavviso è rimesso a chi li rappresenta.
Se manca un loro rappresentqnte nel Regno, il giudice
può prorogare il termine e deila proroga è data noti-

zia a tutti gli altri creditori e interessati.

Art. 93.

(Domanda di ammissione al passivo).

La doman(la di ammissione al passivo deve contenere

il cognome e il nome del creditore, Pindicazione della

somma, del titolo da cui il credito deriva, delle ragioni
di prelazione e del documenti ginstificativi.
Se il creditore non è domiciliato nel comune in cui

ha sede il tribunale, la domanda deve inoltre contenere

Pelezione del domicilio nel coliiune stesso; altrimenti
tutte le notificazioni posteriori si fanno al creditore

presso la cancelleria del tribunale.
I documenti non presentati con la domanda devono

essere depositati prima delPadunanza di verifica.
Il giudice ad istanza della parte può disporre che il

cancelliere prenda copia dei titoli al portatore o alPor-
dine presentati e li restituisca con Pannotazione del-
Pavvenuta domanda di ammissione al passivo.

Art. 94.
(Effetto della domanda).

La domanda di ammissione al passivo produce gli
effetti della domanda giudiziale ed impedisce la deca-
denza dei termini per gli atti che non possono com-

piersi durante il fallimento.

Art. 9.5.
(Formazione dello stato passivo).

Il cancelliere forma un elenco cronologico delle do-
mande di ammissione al passivo e lo rimette al giudice
delegato. Questi, con Passistenza del curatore, sen-

tito il fallito ed assunte le opportune informazioni,
esamina le domande e predispone in base ad esse lo
stato passivo del fallimento. Il giudice indica distin-
tamente i crediti che ritiene di ammettere, speeliiiando
se sono muniti di pri.vilegio, pegno o ipoteca, e i cre-
diti che ritiene di non ammettere in tutto o in parte,
esponendo sommariamente i motivi delPesclusione to-

tale o parziale di essi o delle relative garanzie.
I crediti indicati nell'ultimo comma dell'art. 55 e

quelli per i quali non sono stati ancora presentati i
documenti giustificativi sono compresi con riserva fra
i crediti ammessi.
Se il credito risulta da sentenza non passata in giu-

dieato, è necessaria Pimpuguazione se non si vuole
ammettere il credito.
Lo stato passivo predisposto dal giudice deve essere

depositato in cancelleria almeno tre giorni prima di
quello finato dall'art. 16, n. 5. I creditori possono
prenderne visione.

Art. 96.
(Verificazione deno stato passivo).

Nell'adunanza prevista dall'art. 10, n. 5, è esami-

nato, alla presenza del curatore e con Pintervento del

fallito, lo stato passivo predisposto dal giudice. Sono
inoltre esaminate le domande di ammissione al passivo
pervenute successivamente o presentate nelPadunanza
stessa.

Il giudice, tenuto conto delle contestazioni e de!!e
osservazioni degli interessati, nonchè dei nuovi docu-
menti esibiti, apporta allo stato passivo le modifica-
zioni e le integrazioni che ritiene necessarie.
Se le operazioni non possono esaurirsi in una sola

adunanza, il giudice ne rinvia la prosecuzione a non più
di otto giorni, senza che occorra altro avviso per gli in-
tervenuti e per gli assenti.
Il giudice ha in ogni caso facoltà di riservarsi la de-

finitiva formazione dello stato passivo fino a quindici
giorni dopo che Padunanza dei creditori ha esaurito le

: sue operazion1.
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Xrf. 97· Art 100.
(Esecutivild dello stato passivo). (Impufnazione dei crediti ammessi).

Lo stato passivo del fallimento è sottoscritto dal gin. Entro quindici giorni dal deposito dello stato pas-

dice e dal cancelliere e si chiude con decreto del giudice sivo in cancelleria ciascun creditore pu,ò impugnare i

che lo dichiara esecutivo a decorrere dalla data in crediti ammessi, con ricorso al giudice delegato.
cui l'adunanza dei creditori ha esaurito le sue opera- Il giudice fissa con decreto l'udienza in cui le parti

zioni o da quella successiva prevista nel quarto com-. e il curatore devono comparire davanti a lui, nonchè

ma dell'articolo precedente. il termine perentorio per la notificazione del ricorso e

Lo stato passivo col decreto del giudice è depositato del decreto al curatore ed ai creditori i cui crediti ven-

in cancelleria, ove i creditori possono prenderne vi- gono impugnati. Le parti si costituiscono a norma del-

sione. l'art. 98 terzo comma.

Se vi sono domande di ammissione al passivo, che Se all'udienza le parti non raggiungono l'accordo,

non sono state accolte in tutto o in parte o che sono il giudice dispone con ordinanza non impugnabile che

state accolte con riseriva, il curatore ne dà immediata- in caso di ripartizione siano accantonate le quote spet-

mente notizia ai creditori esclusi o ammessi con riserva tanti ai creditori contestati.

mediante raccomandata con avviso di ricevimento. Per l'istruzione e la decisione delle impugnazioni si
applicano le disposizioni dell'articolo precedente e il

Art. 98.
eludizio deve essere riunito a quello sulle opposizioni.

(Opposizione dei creditori esclusi o ammessi con riserva).

I creditori esclusi o ammessi con riserYa possono

fare opposizione, entro quindici giorni dal deposito
dello stato .passivo in cancelleria, presentando ricorso

al giudice delegato.
Il giudice fissa con decreto Pudienza in cui tutti i

creditori opponenti e il curatore devano comparire avan
ti a lui, nonchè il termine per la notificazione al cura-
tore del ricorso e del decreto.
Almeno cinque giorni prima dell'udienza i creditori

devono costituirsi. Se il creditore non si costituisce,
l'opposizione si reputa abbandonata.
Possono intervenire in causa gli altri creditori.

Art. 99.
(Istruzione deß'opposizione e sentenza relativa).

Il giudice delegato provvede all'istruzione delle var

rie cause di opposizione e quindi fissa l'udienza per la
discussione davanti al collegio a norma delPart. 189

del codice di procedura civile.
Quando alcune opposizioni sono mature per la deci-

sione e altre richiedono lunga istruzione, il giudice
pronuncia ordinanza con la quale separa le cause e

rimette al collegio quelle mature per la decisione.
11 tribunale pronuncia su tutte le opposizioni, che

gli sono rimesse, con unica sentenza. Nella ipotesi pre-
vista dall'art. 270, primo comma, del codice di proce-
dura civile, il tribunale può.ammettere provvisoria-
mente al passivo in tutto o in parte il credito con-
testato.
La sentenza deve essere affissa alla porta esterna del

tribunale entro otto giorni dalla sua pubblicazione, ed
è provvisoriamente esecutiva. Il cancelliere dà imme-
diato avviso dell'avvenuta pubblicazione ai procura-
tori delle parti, a norma dell'art. 136 del codice di

procedura civile.
Il termine per appellare è di giorni quindici dall'af-

fissione della sentenza. Si osservano per il giudizio di

appello le disposizioni dei commi precedenti in quanto
applicabili. Il termine per il ricorso in cassazione de-
corre dal giorno dell'affissione della sentenza ed è ri-
dotto della metà.
Non è ammesso l'appello per le controversie non ee-

cedenti la competenza del pretore.

(Dichiara:ioni tardive di creditt).

Anche dopo il decreto previsto nell'art. 97, fino a

che non siano esaurite tutte le ripartizioni dell'attivo
fallimentare, i creditori possono chiedere con ricorso al

giudice delegato l'ammissione al passivo.
Il giudice lissa cou decreto Fudienza in cui 11 richie-

dente e il curatore devono comparire davanti a lui non-
chè il termine perentorio per la notificazione al cu-

ratore del ricorso e del decreto. Le parti si costitui-
scono a norma delPart. US, terzo comma. Possono inter-

senire gli altri creditori.
Se all'udienza il curatore non contesta l'ammissione

del nuovo credito e il giudico lo ritiene fondato, il cre-
dito è ammesso con decreto; altrimenti il giudice prov-
vede all'istruzione della causa a norma degli articoli 175

e seguenti del codice di procedura civile.
Il creditore sopporta le spese consegnenti al ritardo

della domanda, salvo che il ritardo sia dipeso da causa

a lui non imputabile.

Art. 102.

(Istanza d¿ revoca:ione contro crediti ammess0.

Se prima che sia chiuso il fallimento si scopre che

l'ammissione d'un credito o d'una garanzia è stata de-

terminata da falsità, dolo o errore essenziale di fatto,

o si rinvengono documenti decisivi prima ignorati, il

curatore o qualunque creditore può proporre domanda

di revocazióne del decreto del giudice delegato o della

sentenza del tribunale, relativamente
al credito o alla

garanzia oggetto dell'impugnativa.
L'istanza si propone con ricorso al giudice delegato.

Il giudice fissa con decreto l'udienza per la compari-

zione davanti a sè delle parti, nonchè il termine peren-

torio per la notificazione
del ricorso e del decreto alle

parti e al curatore. Quindi provvede
all'istruzione della

causa.
Il curatore può intervenire in giudizio.
Finchè la controversia non sia deíinitivamente de-

cisa, il giudice può disporre che siano accantonate in

caso di ripartizione le quote spettanti ai creditori i

cui crediti sono stati impugnati.
Se il fallimento si chiude senza che la contestazione

sia stata decisa, il giudir.io contirca
dinanzi allo stesso

iribunale.
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Art. 103. Sezioxe III. - Della rendita dei beni i;nynobili,
(Domande di rivendicazione, restituzione e separa:ione

di cose moutit). Art. 107.

Le disposizioni degli articoli 93 a 102 si applicano
nuche alle domande di rivendicazione, restituzione e

separazione di cose mobili possedute dal fallito.
.In base all'elenco di tutte le domande il giudice for-

ma uno stato delle domande accolte o respinte ai sensi
degli articoli 95, 96 e 97.
Se le domande sono proposte tardivamente a norma

dell'art. 101, il giudice delegato può sospendere la ven-
dita delle cose rivendicate, chieste in restituzione o

separate, con cauzione o senza.
In ogni caso il giudice, prima di provvedere sulle

domande, deve, in quanto possibile, sentire il fallito.
Le domande di rivendicazione, restituzione e separa-

zione sul prezzo non pregiudicano le ripartizioni ante-
riori, e possono essere fatte valere sulle somme ancora
da distribuire.

(Espropria:foni in corso).

Se prima della dichiarazione di fallimento è stata
iniziata da un creditore l'espropriazione di uno o piik
immobili del fallito, il curatore si sostituisce nella pro-
cedura al creditore istante.
In caso d'ingiustificato ritardo da parte del curatore
il creditore procedente, il fallito e ogni altro interessato
possono reclamare, a norma delPart. 36, al giudice de-
legato.
Se era in corso il procedimento di distribuzione del

prezzo, il procedimento deve essere integrato con l'in-
tervento del curatore.
Il curatore deve tenere un conto speciale delle ven-

dite dei singoli immobili e dei frutti percepiti sui
medesimi dalla data della dichiarazione di fallimento.
La somma ricavata dalla vendita dei frutti è distri-
buita col prezzo degli immobili relativi.

CAPo VI. Arf. 108.
Della llquidazione dell'attivo, plodaittà della vendita degli immobili).

La vendita degli immobili deve farsi con incanto. IlSE2IONE I. -- ÜÍ8pO8izioni gener li· giudice delegato tuttavia, su proposta del curatore, sen-
tito il comitato dei creditori e con Passenso dei cre-

Art. 104.
(Inizio della liquida:lone).

Il curatore deve procedere, sotto la.direzione del giu-
dice delegato e sentito il comitato dei creditori, se que-
sto è stato nominato, alla vendita dei beni dopo il de-
creto previsto dall'art. 07, salve le esigenze dell'eser-
cizio provvisorio delPimpresa, quando questo sia stato
autorizzato.
Il curatore può essere autorizzato con decreto moti-

vnto del giudice delegato, sentito il comitato dei cre-
ditori, a procedere alle vendite anche prima del ter-
mine indicato nel primo comma.

ditori ammessi al passivo, aventi un diritto di prelazio-
ne sugli immobili, può ordinare la vendita senza incan,
to, ove la ritenga più vantaggiosa.
Le vendite sono disposte con ordinanza dal giudice

delegato, su istanza del curatore, ed hanno luogo in-
nanzi al giudice medesimo, salvo quanto disposto dal-
Part. M8 del codice di procedura civile.
Il giudice che procede può sospendere la Wendita,

quando ritiene che il prezzo oferto sia notevolmente in-
feriore a quello giusto.
Un estratto delPordinanza che dispone la vendita è

notificato dal curatore a ciascuno dei creditori ammessi
al passivo con diritto di prelazione sulPimmobile, non-
chè ai creditori ipotecari iscritti.

Ãrt. 105.
(Norme applicabilf).

Alle vendite di beni mobili od immobili del falli-
mento si applicano le disposizioni del codice di pro-
cedura civile relative al processo di esecuzione, in
quanto compatibili con le disposizioni delle sezioni se-
guenti.

SE2IONE II. -- Della tendita dei beni mobili.

Art. 109.
(Pfocedimento di distribuzione della somma ricavata).

Il giudice delegato provvede alla distribuzione della
samma ricavata dalla vendita secondo le disposizioni
del capo seguente.
Il giudice delegato stabilisce ton decreto la somma

da attribuire, se del caso, al curatore in conto del com-
penso finale da liquidarsi a norma dell'art. 39. Tale
somma è prelevata sul prezzo insieme alle spese di
procedura e di amministrazione.

Art. 100.
(Alodallid della vendita del beni mobili). CAPO VII.

Per i beni mobili, compresi i frutti naturali degli
immobili, il giudice delegato, sentiti il curatore e il
comitato dei creditori, stabilisce il tempo della ven-

dita, disponendo se questa debba essere fatta ad offerte
private o all'incanto, e determinando le utodalità rela-
tive, sentito ove occorra uno stimatore.
In caso di necessità o di utilità evidente può auto-

rizzare la vendita in massa delle attività mobiliari, in
tutto o in parte, prescrivendo speciali misure di pub-
blicità.

Della ripartizione dell'attivo.

Art. 110.
(Progetto di riparlizione).

Il curatore, ogni due mesi a partire dalla data del
decreto previsto dalPart. 97, salvo che il giudice de•
legato stabilisca un termine diverso, deve presen-
tare un prospetto delle somme disponibili ed un prow
getto di ripartizione delle medesime, riservate quelle
occorrenti per la procedura.
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Il giudice, sentito il comitato dei creditori, apporta
al progetto le .variazioni che ravvisa convenienti e ne

ordina il deposito in cancelleria, disponendo che tutti
i creditori ne siano avvisati.
I creditori possono far pervenire entro dieci giorni

dalPavviso le loro osservazioni. Trascorso tale termine,
il giudice delegato, tenuto conto delle osservazioni, sta-
bilisce con decreto il piano di reparto, rendendolo ese-

gutivo.

Art. 114.
(Restituzione di somme rfscosse).

Nei basi previsti dalPart. 102 i creditori che hamio
partecipato a qualche ripartizione devono restituire
le somme riscosse con gli interessi legali.

Art. 115.
(Pagamento at creditori).

Il curatore provvede al pagamento delle somme as-

Art. 111. segnate ai creditori nel piano di ripartizione nei modi
(Ordine di distribuzione delle somme). stabiliti dal giudice delegato.

Le somme ricavate dalla liquidazione delPattivo sono

erogate nel seguente ordine:
1) per il pagamento delle spese, comprese le spese

anticipate dalPerario, e dei debiti contratti per Fam-
ministrazione del fallimento e per la continuazione del-
l'esercizio dell'impresa, se questo è stato autorizzato;

2) per il pagamento dei crediti ammessi con prela-
zione sulle cose vendute secondo l'ordine assegnato
dalla legge;

3) per il pagamento dei creditori chirografari, in
proporzione delPammontare del credito per cui ciascuno
di essi fu ammesso, compresi i creditori indicati al n. 2,
qualora non sia stata ancora realizzata la garanzia,
ovvero per la parte per cui rimasero non soddisfatti da
guesta.
I prelevamenti indicati al n. I sono determinati con

decreto dal giudice delegato.

'Ari. 112.

Art. 116.
(Rendiconto del curatore).

Compiuta la liquidazione dell'attivo e prima del ri-
parto finale, il curatore presenta al giudice delegato
il conto della gestione. .

Il giudice ordina il deposito del conto in cancelleria,
e fissa l'udienza nella quale ogni interessato può pre-
sentare le sue osservazioni. L'udienza non può essere te-
nuta prima che siano decorsi quindici giorni dal de-
posito.
Dell'avvenuto deposito e della fissazione dell'udienza

è data immediata comunicazione al fallito e ai singoli
creditori.
Se all'udienza stabilita non sorgono contestazioni

o su queste viene raggiunto un accordo, il giudice ap-
prova il conto; altrimenti provvede a norma del-
l'art. 189 del codice di procedura civile, fissando
l'udienza innanzi al collegio non oltre i venti giorni
successivi.

(Partecipazione dei creditort ammessi tardivamente).

I creditori ammessi a norma dell'art. 101 concor-

rono soltanto alle ripartizioni posteriori alla loro
ammissione in proporzione del rispettivo credito, salvi
i diritti di prelazione. Se però dalla sentenza pronun-
ciata a norma delPart. 101 risulta che il ritardo è di-
peso da causa ad essi non imputabile, i creditori sono
ammessi a prelevare sulPattivo non ripartito anche le
quote che sarebbero loro spettate nelle precedenti ri-
partizioni.

'Arf. 113.
(Ripartistant parziali),

Nelle ripartizioni parziali, che non possono superare
il,novanta per cento delle somme da ripartire, devono
essere trattenute e depositate, nei modi stabiliti dal
giudice delegato, le quote assegnate:

1) ai creditori residenti all'estero per i crediti dei
quali, essendo stato prorogato il termine, non sia an
cora avvenuta la verificazione;

2) ai creditori per i quali è stato ordinato l'accan-
tonamento delle quote, nonchè ai creditori ammessi
con riserva di presentazione del titolo;

3) ai creditori i cui crediti sono soggetti a condi-
zione sospensiva non ancora verificata, compresi i cre-
diti che non possono farsi valere contro 11 fallito se
non previa escussione di un obbligato principale;

4) alle spese future ritenute necessarie dal giudice
delegato ed alle somme occorrenti per soddisfare il

compenso e le spese dovute al curatore.

Krf. 117.
(Ripartizione finale),

Approvato il conto e liquidato il compenso del
curatore, il giudice delegato, sentite le proposte del
curatore, ordina il riparto finale secondo le norme pre-
cedenti.
Nel riparto finale vengono distribuiti anche gli ac-

cantonamenti precedentemente fatti. Tuttavia, nel caso
previsto dal n. 3 delPart. 113, se la condizione non si è
ancora verificata, la somma è depositata nei modi sta,
biliti dal giudice delegato, perchè a suo tempo possa es-
sere o versata ai creditori cui spetta o fatta oggetto di
riparto supplementare fra gli altri creditori.
Per i creditori che non si presentano o sono irreperi-

bili la somma dovuta è depositata presso un istituto
di credito. Il certificato di deposito vale quietanza. *

CAPO VIII.

Della cessazione della procedura fallimentare.

Szziosa I. - Della chiusura del fallimento.

Art. 118.
(Cast di chiusura).

Salvo quanto disposto nella sezione seguente per il
caso di concordato, la procedura di fallimento si
chiude-:

1) se nei termini stabiliti nella sentenza dichiara-
tiva di fallimento non sono state proposte domande di
ammissione al passivo;
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2) quando, anche prima che sia compiuta la ripar-
tizione finale dell'attivo, le ripartizioni ai creditori
raggiungono l'intero ammontare dei crediti ammessi,
o questi sono in altro modo estinti e sono pagati il
compenso del curatore e le spese di procedura;

3) quando è compiuta la ripartizione finale delPat-
tivo;

4) quando non possa essere utilmente continuata
la procedura per insufficienza di attivo.

Art. 119.
(Decreto di chiusura).

La chiusura del fallimento è dichiarata con decreto
motivato del tribunale su istanza del curatore o del
debitore ovvero di ufficio, pubblicato nelle forme pre-
scritte nell'art. 17.
Il decreto è soggetto a reclamo entro quindici giorni

dalla data di affissione, dinanzi alla corte di appello,
la quale provvede in camera di consiglio, sentiti il
reclamante, il curatore e il fallito.

Art. 120.
(Effetti della chiusura).

Con la chiusura cessano gli effetti del fallimento sul

patrimonio del fallito e decadono gli organi preposti
al fallimento.
I creditori riacquistano il libero esercizio delle azioni

verso il debitore per la parte non soddisfatta dei loro
crediti per capitale e interessi.

Art. 121.
(Casi di riapertura del fallimento).

Nel casi preveduti dai numeri 3 e 4 dell'art. 118, il
tribunale, entro cinque anni dal decreto di chiusura, su
istanza del debitore o di qualunque creditore, può ordi-
mare che il fallimento già chiuso sia riaperto, quando
risulta che nel patrimonio del fallito esistano attività

in misura tale da rendere utile il provvedimento o

quando il fallito offre garanzia di pagare almeno il

dieci per cento ai creditori vecchi e nuovi.
Il tribunale, con sentenza in camera di consiglio

nog soggetta a gravame, se accoglie l'istanza:
1) richiama in ufficio il giudice delegato ed il co-

ratore o li nomina di nuovo;
2) stabilisce i termini previsti dai numeri 4 e 5

dell'art. 16, abbreviandoli non oltre la metà.
La sentenza è pubblicata a norma dell'art. 17.
Il giudice delegato nomina il comitato dei creditori,

tenendo conto nella scelta anche dei nuovi creditori.
Per le altre operazioni si seguono le norme stabilite

nei capi precedenti.

'Art. 122.
(Concorso dei vecchi e nuovi creditort).

I creditori concorrono alle nuove ripartizioni per le
somme loro dovute al momento della riaperturn, de-
dotto quanto hanno percepito nelle precedenti ripar-
tizioni, salve in ogni caso le cause legittime di pre-
lazione.
Restano ferme le precedenti statuizioni a norma de-

gli articoli 93 a 103,

'Art. 123.
(Effeffi della riapertura sugli atti pregiudizievoli al creditori).

In caso di riapertura del fallimento, per le azioni
revocatorie relative agli atti del fallito compiuti dopo
la chiusura del fallimento, i termini stabiliti dagli
articoli 65, 67 e 70 sono computati dalla data della
sentenza di riapertura.
Sono privi di effetto nei confronti dei creditori gli

atti a titolo gratuito, posteriori alla chiusura e an-

teriori alla riapertura del fallimento.

SE2IOR II. - D€l 00SCOrdGl0.

Art. 124.
(Proposta di concordato).

Dopo il decreto previsto nell'art. 97, il fallito può
proporre ai creditori un concordato, presentando doman-
da al giudice delegato. La domanda deve contenere l'in-
dicazione della percentuale offerta ai creditori chirogra-
fari e del tempo del pagamento, e la descrizione delle
garanzie offerte per il pagamento dei crediti, delle spese
di procedura e del compenso al curatore.
La cessione delle azioni revocatorie come patto di

concordato è ammessa a favore del terzo che si accolla
l'obbligo di adempiere il concordato e limitatamente
alle azioni già proposte dal curatore.
La cessione non è ammessa a favore del fallito e dei

suoi fideiussori.

'ArÏ. 125.
(Esame della proposta e comunicazione ai creditori).

Sulla proposta di concordato il giudice chiede il

parere del curatore e del comitato dei creditori e, se

ritiene la proposta conveniente, ne ordina la comuni-
cazione immediata, con l'indicazione dei suddetti pareri,
mediante lettera raccomandata ai creditori, fissando
un termine, non inferiore a venti nè superiore a trenta
giorni dalla data del provvedimento, entro il quale i
creditori devono far pervenire nella cancelleria del tri-
bunale la loro dichiarazione di dissenso. La dichia-
razione può essere scritta in calce alla comunicazione.
Delle dichiarazioni di voto è presa nota in apposito

verbale sottoscritto dal giudice e dal cancelliere.
In seguito alla proposta di concordato il giudice de-

legato può sospendere la liquidazione.
Se vi sono degli obbligazionisti la proposta di con-

cordato deve essere comunicata al rappresentante degli
obbligazionisti e il termine concesso ai creditori per far
pervenire nella cancelleria del tribunale la loro dichia-
razione di dissenso deve essere raddoppiato.

Ãrt. 126.
(Concordato nel caso di numerosi .creditori).

Se la comunicazione prescritta dall'articolo prece-
dente è sommamente difficile per il rilevante numero

dei destinatari, il tribunale, sentiti il pubblico mini-
stero e il curatore, può autorizzare il giudice delegato
a disporre che la proposta di concordato, anzichè co-

municata singolarmente ai creditori, sia pubblicata,
con le conclusioni dei pareri del curatore e del comi-
tato dei creditori, nella Gazzetta Uffeciale del Regno
e, eventualmente, in altri giornali.
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Art. 127.
(Voto nel concadato).

Hanno diritto al voto i creditori ammessi al pas-
sivo, anche se con riserva o provvisoriamente.
I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, an-

corchè la garanzia sia contestata, non hanno diritto

al voto se non rinunciano al diritto di prelazione. La
rinuncia può esyere anche parziale, purchè non infe-

riore alla terza parte delPintero credito fra capitale
ed accessori. Il voto di adesione deve essere esplicito
ed impdtta rinuncia al diritto di 'prelazione per l'in-
tero credito, se è dato senza dichiarazione di limitata
rinuncia. Se il concordato non è approvato, non è omo-

Iogato o viene annullato o risoluto, cessano gli effetti
della rinuncia.

Sono esclusi dal voto e dal computo delle maggio-
ranze il coniuge del debitore, i suoi parenti ed afüni
uno al quarto grado e coloro che sono diventati ces-
sionari o aggiudicatari dei crediti di dette persone da
meno di un anno prima della dichiarazione di falli-

mento.

I trasferimenti dei crediti avvenuti dopo la dichia-

razione di fallimento non attribuiscono diritto di voto.

Art. 128.
(Approvazione del concordato).

Il concordato è approvato se riporta il consenso del-
la maggioranza numerica dei creditori aventi diritto
al voto, la quale rappresenti almeno i due terzi della
somma dei loro crediti.
I creditori che non fanno pervenire la loro dichiara-

zione nel termine indicato nell'art. 125 si ritengono con-
senzienti, salvo quanto disposto dal comma secondo
dell'articolo precedente.
La variazione del numero dei creditori ammessi o

dell'atnmontare dei singoli crediti, che avvenga per
effetto di sentenza posteriore alla scadenza del termine

indicato nell'art. 125, non inituisce sul calcolo della

maggioranza.

Irf. 129.
(Giudizio di omologazione).

Decorso il termine stabilito per la votazione, se nou
ei sono raggiunte le maggioranze prescritte, il giudice
delegato con decreto in calce al verbale previsto dal-
l'art. 125, comma secondo, dichiara respinta la propo-
sta di concordato. In caso contrario pronuncia ordi-

nanza con la quale dichiara aperto il giudizio di omo-
logazione e fissa l'udienza di comparizione davanti a
sè non prima di quindici e non oltre trenta giorni.
L'ordinanza è pubblicata per affissione.
I creditori dissenzienti e qualsiasi interessato pos-

sono fare opposizione con atto notificato al curatore e

al fallito, costituendosi almeno cinque giorm prima
dell'udienza. L'atto d'opposizione deve contenerne i

motivi.
All'udienza, previa relazione orale del curatore, il

giudice sente le parti costituite, il presidente del co-
mitato dei creditori ed il fallito: quindi procede a

norma degli articoli 183 e seguenti del codice di proce-
dura civile, fissando l'udienza innanzi al collegio nel

termine di dieci giorni.

Cinque giorni prima dell'udienza innanzi al collegio
il curatore deposita in cancelleria una relazione mo-

tivata col suo parere definitivo. Analoga relazione può.
presentare il comitato dei creditori.

Art. 130.
(Sentenza di omologazione del concordato}.

Il tribunale accerta Posservanza delle prescrizioni di
legge per Pammissione e per la validità del concordato,
esamina il merito delle proposte e la serietà delle ga-
ranzie offerte e decide su tutte le opposizioni con unica
sentenza, omologando o respingendo il concordato.
La sentenza che omologa il concordato stabilisce le

modalità per il pagamento delle somme dovute ai credi-
tori in esecuzione del concordato, o rimette al giudice
delegato di stabilirle con decreto successivo non sog-
getto a reclamo.
Se nel concordato sono state concesse ipoteche a ga-

ranzia del concordato, il tribunale, nel pronunciare
Pomologazione, fissa un breve termine per l,'iscrizione
delle ipoteche da eseguisi dal curatore.
La sentenza ò pubblicata ed affissa a norma del-
l'art. 17.
Essa è provvisoriamente esecutiva. Tuttavia, alle sca-

denze stabilite per i pagamenti, se la sentenza non è

passata in giudicato, 16 somme dovute per Padempi-
m'ento del concordato devono essere depositate presso
un istituto di credito designato dal giudice delegato.

'Art. 131.
(Appello contro la sentenza).

Contro la sentenza che omologa o respinge il con-
cordato possono appellare gli opponenti e il fallito en-
tro quindici giorni dalPaffissione.
L'atto d'appello deve essere notificato al curatore, al

fallito e alle parti costituite.
La sentenza d'appello è pubblicata a norma del-

l'art. 17, e il termine per ricorrere per cassazione ò

ridotto della metà e decorre dall'affissione.

Con il passaggio in giudicato della sentenza che

omologa il concordato la procedura di fallimento è,
chiusa.

Art. 132.
(Intervento del pubblico ministero).

Il pubblico ministero interviene sia nel giudizio di
primo grado sia nel giudizio di appello.

Art. 133.
(Spese per l'omologazione).

Alle spese di omologazione si provvede con le somme

liquide del fallimento, mediante prelevamenti disposti
dal giudice delegato.
Se non vi sono somme liquide, il giudice dispone che

si proceda alle spese di omologazione con prenotazione
a debito. Per il rimborso delle spese anticipate dall'era-
rio si provvede a norma delPart. 91.

Ãrf. 134.
(Rendiconto del curatore).

'Äppena la sentenza di omologazione è passata ín giu-
dicato, il curatore deve rendere il conto a norma del-

Part. 110.
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Art. 135. « 'Art. 139.
(Effetti del concordato), (Provvedimenti conseguenti alla riapertura)

.
Il concordato omologa.to ò obbligatorio per tutti i

creditori anteriori all'apertura del fallimento, com-

presi quelli che non hanno presentato domanda di am-
missione al passivo. A questi però non si estendono
le garanzie date nel concordato da terzi.
I creditori conservano la loro azione per Pintero cre-

dito contro i coobbligati, i fideiussori del fallito e gli
obbligÅti in via di regresso.

Art. 136.

(Esecuzione del concordato).

Dopo l'omologazione del concordato il giudice dele-

gato, il curatore e il comitato dei creditori ne sorve-

gliano l'adempimento, secondo le modalità stabilite
nella sentenza di omologazione.
Le somme spettanti ai creditori contestati, condizio-

nali o irreperibili sono depositate nei modi stabiliti
dal giudice delegato.
Accertata la completa esecuzione del concordato, il

giudice delegato ordina lo svincolo delle cauzioni e la
cancellazione delle ipoteche iscritte a garanzia.
Il provvedimento è pubblicato ed affisso ni sensi del

l'art. 17. Le spese sono a carico del debitore.

Art. 137.
(Ritoluzione del concordato),

La sentenza che riapre la procedura a norma degli
articoli 137 e 138 dispone in conformità del secondo
comma dell'art. 121. Si applicano inoltre le disposi-
zioni dei commi successivi dello stesso articolo.

'Art. 140.
(E/fetti della riapertura).

Gli effetti dellan riapertura sono regolati ggli arti-
coli 122 e 123.
Possono essere riproposte le azioni revocatorie già

iniziate e interrotte per effetto del concordato.
I creditori anteriori conservano le garanzie per le

somme tuttora ad essi dovute in base al concordato
risolto o annullato e non s.ono tenuti a restituire quanto
hanno già riscosso.
Essi concorrono per l'importo del primitivo credito,

detratta la parte riscossa in parziale esecuzione del con-
cordato.

'Äri. 141.
(Nuova proposta di concordato).

Reso esecutivo il nuovo stato passivo, il fallito è
ammesso a proporre un nuovo concordato. Questo non
può essere omologato se prima dell'udienza a ciò desti-
nata non sono depositate, nei modi stabiliti dal giudice
delegato, le somme occorrenti per il suo integrale adem-
pimento.

Se le garanzie promesse non vengono costituite in con .
formità del concordato o se il fallito non adempie rego-
14rmente gli obblighi derivanti dal concordato e dalla
sentenza di omologazione, il curatore deve riferirne al
tribunale. Questo ordina la comparizione del fallito
e dei fideiussori, se ve ne sono, e con sentenza emessa
in camera di consiglio e non soggetta a gravame pro-
nunzia la risoluzione del concordato. Nello stesso modo

CAPO IX.

Della riabilitazione civile.

Arf. 142.

(Effetti della riabilitazlone).

La riabilitazione civile fa cessare le incapacità per-
provvede il tribunale su ricorso di uno o più creditori sonali che colpiscono il fallito per effetto della sen-
o anche d'ufficio. tenza dichiarativa di fallimento.
Con la sentenza che risolve il concordato, 11 tribunale Essa è pronunciata dal tribunale nei casi previsti da-

riapre la procedura di fallimento. gli articoli seguenti, su istanza del debitore o dei suoi
La risoluzione non può essere pronunziata trascorso eredi, sentito il pubblico ministero, con sentenza in

un anno dalla scadenza dell'ultimo pagamento stabilito camera di consiglio.
nel concordato. La sentenza che pronunzia la riabilitazione ordina
Le disposizioni di questo articolo non si applicano la cancellazione del nome del fallito dal registro previsto

quando gli obblighi derivanti dal concordato sono stati dall'art. 50 ed è comunicata all'ufficio del registro delle
assunti da un'terzo con liberazione immediata del debi- imprese per la iscrizione,
tore.

'ArÏ. 138. Art. 143.
(Annullamento del concordato). ' (Condizioni per la riabilitazione).

Il concordato omologato può essere annullato dal tri-
bunale, su istanza del curatore o di qualunque credi-
tore, in contraddittorio del debitore, quando si scopre
che è stato dolosamente esagerato il passivo, ovvero sot-
tratta o dissimulata una parte rilevante dell'attivo.
Nessun'altra azione di nullità è ammessa.
La sentenza che annulla il concordato riapre la pro-

cedura del fallimento ed è provvisoriamente esecutiva.
L'azione di annullamento deve proporsi nel termine

di sei mesi dalla scoperta del dolo e, in ogni caso, non
oltre due anni dalla scadenza dell'ultimo pagamento
stabilito nel concordato,

La riabilitazione può essere concessa al fallito:
1) che ha pagato interamente tutti i crediti am-

messi nel fallimento, compresi gli interessi e le spese;
2) che ha regolarmente adempiuto il concordatp,

quando il tribunale lo ritiene meritevole del beneficio,
tenuto conto delle cause e circostanze del fallimento,
delle condizioni del concordato e della misura della per-
centuale. La riabilitazione non può essere concessa se

la percentuale stabilita per i creditori chirografari è
inferiore al venticinque per cento, oltre gli interessi se
la percentuale dev'essere pagata in un termine mag-
giore di sei mesi;
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3) che ha dato prove effettive e costanti di buona Art. 118.
condotta per un periodo di almeno cinque anni dalla (Fdilimento dena socield e del soci).
chiusura del fallimento.

Nel caso previsto dall'articolo precedente, il tribu-

Art. 144. nale nomina, sia per il fallimento della società, sia per
(Procedimento di riablittazione). quello dei soci, un solo giudice delegato e un solo cura-

tore, ma può nominare più comitati dei creditori.
L'istanza di riabilitazione è pubblicata mediante af Il patrimonio della società e quello dei singoli soci

fissione alla porta esterna del tribunale. Il tribunale devono essere tenuti distinti.
può ordinare altre forme di pubblicità· Il credito dichiarato dai creditori sociali nel falli•
Ohiunque intende opporsi alla riabilitazione può de-

positare in cancelleria, nel termine di trenta giorni
dall'affissione, le sue deduzioni.
Decorso tale termine, il tribunale provvede accor-

dando o negando la riabilitazione.
Contro la sentenza è animesso reclamo alla corte di

appello, la quale pronuncia in camera di consiglio en-

tro quindici giorni dall'affissione, da parte del debi-

tore istante o dei suoi eredi, degli opponenti e del .

mento della società si intende dichiarato per l'intero.
anche nel fallimento dei singoli soci. Il creditore so-

ciale ha diritto di partecipare a tutte le ripartizioni
fino all'integrale pagamento, salvo il regresso fra i
fallimenti 'dei soci per la parte pagata in più della

quota rispettiva.
I creditori particolari partecipano soltanto al falli-

mento dei soci loro debitori.
Ciascun creditore ha diritto di contestare i crediti

pubblico aninistero. dei creditori con i quali si trova in concorso.
Art. 145.

(Condanne penali che ostano alla riabilitazione).

In nessun caso la riabilitazione può essere concessa

se il fallito è stato condannato per bancarotta fraudo-
lenta o per delitti contro il patrimonio, la fede pub-
blica, l'economia pubblica, l'industria e il commercio,
salvo che per tali reati sia intervenuta la riabilitazione

prevista dalla legge penale.
Se è in corso il procedimento per uno di tali reati,
il tribunale sospende di pronunziare sull'istanza fino

all'esito del procedimento.

CAPO X.

Del fallimento delle società.

Art. 146.
(Amministratori, direttort generati, sindaci e liquidatort).

Gli amministratori e i liquidatori della società sono

tenuti agli obblighi imposti al fallito dall'art. 49. Essi
devono essere sentiti in tutti i casi in cui la legge ri-
chiede che sia sentito il fallito.
L'azione di responsabilità contro gli amministratori,
i sindaci, i direttori generali e i liquidatori, a norma

degli articoli 2393 e 2394 del codice civile, è esercitata
dal curatore, previa autorizzazione del giudice dele-

gato, sentito il comitato dei creditori.
Il giudice delegato, nell'autorizzare il curatore a pro-

porre l'azione di responsabilità, può disporre le oppor-
tune misure cautelari.

'Art. 10.
(Società con soci a responsabilita illimitata).

La sentenza che dichiara il fallimento della società

on soci a responsabilità illimitata produce anelle il

fallimento dei soci illimitatamente responsabili.
Se dopo la dichiarazione di fallimento della società

risulta la esistenza di altri soci illimitatamente respon-
sabili il tribunale, su domanda del curatore o d'ufficio,
dichiara il fallimento dei medesimi, dopo averli sen-
titi in camera di consiglio.

e Contro la sentenza del tribunale ò ammessa l'opposi-
gione a norma dell'art. 18.

Le disposizioni di questo articolo non si applicano
alle società cooperative.

Art. 149.

(Fallimento det soci).

Il fallimento di uno o più soci illimitatamente respon-
sabili non produce il fallimento della società.

Art. 150.

(Versamenti dei soci a responsabilità limitata)

Nel fallimento delle società con soci a responsabi-
lità limitata 11 giudice delegato può, su proposta del
curatore, ingiungere con decreto ai soci a responsa-
bilità limitata e ai precedenti titolari delle quote o

delle azioni di eseguire i versamenti ancora dovuti,
quantunque non sia scaduto il termine stabilito per
il pagamento.

Art. 151.

(Società cooperative).

Nel fallimento di una società cooperativa con respon-
sabilità sussidiaria limitata o illimitata dei soci, il giu-
dice delegato, dopo la pronuncia del decreto previsto
dalPart. 97, può autorizzare il curatore a chiedere ai
soci il versamento delle somme necessarie per l'estin-
zione delle passività a norma dell'art. 2263 del codice
civile. I contributi dei soci non ritenuti agevolmente
solventi sono posti a carico degli altri soci.
A tale fine il curatore forma un piano di reparto e lo.

deposita nella cancelleria del tribunale dandone noti-
zia ai soci mediante raccomandata con avviso di ricevi-
mento. I soci che intendono proporre osservazioni e
contestazioni, anche relativainente alla qualità di socio
o all'estensione della propria responsabilità, devono de·
positarle presso la cancelleria entro quaranta giorni
dal deposito del piano di reparto. Il giudice delegato,
sentito il curatore e tenuto conto delle osservazioni e
delle contestazioni, apporta al Iñano di reparto le modi·
ficazioni e integrazioni che ritiene necessarie. Il piano
di reparto è dichiarato esecutivo con decreto del giudice
ed è depositato in cancelleria, dove ogni interessato può
prenderne visione.
Chi ha contestato la qualità di socio o Pestensione

della propria respðnsabilità può, entro quindici giorni
dal deposito del piano di reparto in cancelleria, pro-

4 - Disetplina det fallimento.
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porre opposizione davanti al tribunale in contradditto-
rio del curatore. L'opposizione non sospende l'esecu-
zione del piano di reparto nemmeno nei confronti del-

l'opponente. In ogni altro caso è ammesso il reclamo

a norma dell'art. 26.
Se l'esazione di alcuna delle quote comprese nel pia-

no di reparto risulti non facilmente realizzabile, può
essere formato nu piano di reparto supplementare se-

condo le disposizioni dei conuni precedenti.
Ilesta salva l'azione di regresso tra i soci a norma

dell'art. 1200 del codice civile, noncLà il diritto di rim-
llorso delle somme che residuano dopo l'estinzione delle
passività.
Al fine di assicurare la riscossione dei contributi do.

.ruti dai soci, il giudice delegato su proposta del cura-
tore, può in qualunque tempo ordinare con decreto il

sequestro dei beni dei soci stessi.

'Art. 152.
(Proposta di concordato),

con la sentenza dichiarativa di fallimento, o con de-
creto successivo da pubblicarsi a norma delPart. 17,
dispone che il fallimento si svolga o prosegua con pro-
cedimento sommario.

Tuttavia, se successivamente risulta che l'ammontare
del passivo supera lire cinquantamila, il giudice deve
informarne il tribunale, che dispone la prosecuzione del
fallimento. con le norme ordinarie, restando fermi gli
atti compiuti.
Nel procedimento sommario si applicano le dispo·

sizioni stabilite per il fallimento, in quanto compati-
bili con le norme seguenti.

Art. 156.
(Organt e provvedtmenti conservativi).

Le funzioni del giudice delegato possono essere af
fidate al pretore del luogo dove il debitore ha la sede

principale dell'impresa.
E' facoltativa la nomina del comitalo del creditori.
Può essere omessa l'apposizione dei sigilli.

La proposta di concordato per la società fallita ò
sottoscritta da coloro che ne hanno la rappresentanza
sociale.
La proposta e le condizioni del concordato nelle 80

cietà in nome collettivo e in accomandita semplice de-
vono essere approvate dai soci che rappresentano la mag-
gioranza assoluta del capitale, e nelle società per azio-
ni, in accomandita per azioni e a responsabilità limi-
tata, nonchè nelle società cooperative devono essere ap-
provate dall'assemblea straordinaria, salvo che tali

poteri siano stati delegati agli amministratori.

'Art. 153.
(E¶etti del concordato della socield).

Salvo patto contrario, il concordato fatto da una so-

cietà con soci a responsabilità illimitata na efficacia
anche di fronte ai soci e fa cessare il loro fallimento.
Tuttavia i creditori particolali possono opporsi a norma
dell'art. 129, secondo comma, alla chiusura del falli-
mento del socio loro debitore.
SulPopposizione decide il tribunale con sentenza in

camera di consiglio non soggetta a gravame.

Art. 157.
(Accertamento.del passivo).

Il curatore forma l'elenco dei creditori in base alle
scritture contabili, alle dichiarazioni del debitore e
alle altre notizie che può assumere.

L'elenco, con i documenti giustificativi, è trasmesso
al giudice, il quale procede alla formazione dello stato
passivo e lo rende esecutivo con decreto. Lo stato pas.
sivo col decreto del giudice è depositato in cancelleria,
e chiunque può prenderne visione.
Il curatore dà notizia mediante lettera raccoman-

data a ciascun creditore, entro tre giorni dal depo-
sito, del provvedimento che lo riguarda.
Entro quindici giorni dal deposito dello stato pas-

sivo in cancelleria i creditori non ammessi possono
proporre reclamo avanti al giudice. Nello stesso ter-
mine possono essere proposte le contestazioni dei cre-
diti ammessi da parte di altri creditori.
Il giudice stabilisce l'udienza di discussione delle

contestazioni e dei reclami. Egli tenta di definire ami-
chevolmente le questioni e, in caso di risultato nega-
tivo, pronuncia unica sentenza.

Art. 154. Art. 158.

(Concordato particolare det soefo). (Domande di rivendica:fone,
restituzione e separazione di cose mobilt).

Nel fallimento di una società con soci a responsabilità Le disposizioni dell'articolo precedente si applicano
ilhmitata, ciascuno dei soci dichiarato fallito qmò pro anche alle domande di rivendicazione, restituzione e
porre un concordato al creditori sociali e particolara separazione di cose mobili possedute dal fallito.
concorrenti nel proprio fallimento.

Art. 159.
(Concordato).

CAPO XI.
La proposta del concordato è approvata se riporta

Del procedimento sommarlo. il consenso della maggioranza di numero e di somma
dei creditori che hanno diritto al voto.

ÃrÏ. 155. Il giudice, accertato il concorso delle maggioranze
(Presupposti e norme applicabilf). indicate nel comma precedente e qualora ritenga tut-

tora conveniente il concordato, lo approva con decreto
Se all'atto della dichiarazione di fallimento o del- e dispone per la sua esecuzione.

l'accertamento del passivo risulta che le passività del Contro il decreto che approva o respinge il concor,
debitore non superano lire cinquantamila, il tribunale dato non è ammesso gravame.
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TITOLO III· Art. 1ß3.
DEL CONCORDATO PREVENTIVO (Ammissione aua procedura).

CAPO I.

Dell'ammissione alla procedura di concordato preventivo.

Art. 160.
(Condizioni per rammissione alla procedura).

L'imprenditore che si trova in istato d'insolvenza,
fiuo a che il suo falHmento non è dichiarato, può pro-
porre ai creditori un concordato preventivo secondo le
disposizioni di questo titolo, se:

1) è iscritto nel registro delle imprese da almeno
un biennio o almeno dall'inizio delPimpresa, se questa
ha avuto una minore durath, ed ha tenuto una regolare
contabilità per la stessa durata;

2) nei cinque anni precedenti non è stato dichia-
rato fallito o non è stato ammesso a una procedura
di concordato preventivo;

3} non è stato condannato per bancarotta o per de-
litto contro il patrimonio, la fede pubblica, l'economia
pubblica, l'industria o il commercio.
La proposta di concordato deve rispondere ad una

delle,seguenti condizioni:
1) che il debitore offra serie garanzie reali o per-

sonali di pagare almeno il quaranta per cento dell'am-
montare dei crediti chirografari entro sei mesi dalla
data di omologazione del concordato; ovvero, se ò pro-
posta una dilazione maggiore, che egli offra la stesse
garanzie per il pagamento degli interessi legali sulle
somme da corrispondere oltre i sei mesi;

2) che il debitore offra ai creditori per il paga-
mento dei suoi debiti la cessione di tutti i beni esi-
stenti nel suo patrimonio alla data della proposta di.
concordato, tranne quelli indicati dall'art. 46, sempre-
chè la valutazione di tali beni faccia fondatamente
ritenere che i creditori possano essere soddisfatti al-
meno nella misura indicata al n. 1

Il tribunale, se riconosce ammissibile la proposta,
con decreto, non soggetto a reclamo dichiara aperta la
procedura di concordato preventivo. Con lo stesso
provvedimento:

1) delega un giudice alla procedura di concor-
dato;

2) ordina la convocazione dei creditori non oltre
trenta giorni dalla data del provvedimento, e stabi-
lisce il termine per la comunicazione di questo ai cre-
ditori;

3) nomina il commissario giudiziale, scegliendolo
nel ruolo degli amministratori giudiziari, osservate le
disposizioni degli articoli 27, 28 e 29;

4) stabilisce il termine non superiore a otto giorni
entro il quale il ricorrente deve depositare nella can-
celleria del tribunale la somma che si presume neces-
saria per Pintera procedura.
Qualora non esegua il deposito prescritto il tribu-

nale provvede a norma del secondo comma dell'arti-
colo precedente.

Art. 164.

(Decreti del giudice delegalo).

I decreti del giudice delegato sono soggetti a reclamo
a norma dell'art. 26.
Il decreto del tribunale che decide sul reclanio non

è soggetto a gra.vame.

rf. 165.
(Commissario giudiziale).

Il commissario giudiziale è, per quanto attiene al-
Pesercizio delle sue funzioni, pubblico ufficiale.
Si applicano al commissario giudiziale gli articoli

36, 37, 38 e 39.

Art. 161. Art. 100.
(Domanda di concordato)· (Pubblicità del decreto).

La domanda per Pammissione alla procedura di cou-
cordato preventivo è proposta con ricorso, firmato dal
debitore, al tribunale del luogo in cui trovasi la sede
principale delPimpresa,
Nella domanda il ricorrente deve esporre le cause che

hanno determinato la sua insolvenza e le ragioni della
proposta di concordato.
II debitore deve presentare con il ricorso le scritture

contabili, uno etato analitico ed estimativo delle atti-
Vità e Pelenco nominativo dei creditori.

Il decreto è a cura del cancelliere pubblicato me-
diante aftissione alla porta esterna del tribugale e

comunicato per Piscrizione all'ufficio del registro delle
imprese. Esso è inoltre pubblicato nel foglio degli
annunzi legali della provincia e nei giornali eventual-
mente indicati dal tribunale.
Se il debitore possiede beni immobili o altri beni sog.

getti a pubblica registrazione, si applica la disposi-
zione del secondo comma dell'art. 88.

Per la società la domanda deve essere approvata e

sottoscritta a norma delPart. 152.
. CAPO II.

rf. 162.
Degli effetti dell'ammissione al conçordato proventivo,

(Inammissibilità della domanda). Art. 167.
Il tribunale, sentito il pubblico ministero e occor (Amministrazione det hent durante la procedura).

rendo il debitore, con decreto non soggetto a reclamo
dichiara inammissibile la proposta se non ricorrono Durante la procedura di concordato, il debitore con-
Je condizioni previste dal primo comma delPart. 100 o serva Famministrazione dei suoi beni e Pesercisio del-
se ritiene che la proposta di concordato non risponde l'impresa, sotto la vigilanza del commissario giudiziale
alle condizioni indicate nel secondo comma dello stesso e la direzione del giudice delegato.
articolo. I mutui, anche sotto forma cambiaria, le transa-
In tali casi il tribunale dichiara d'ufficio il falli. zioni, i compromessi, le alienazioni di beni immobili,

Inento del debitore. le concessioni di ipoteche o di pegno, le tideiussioni,
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le rinunzie alle liti, le ricognizioni di diritti di terzi, In ogni caso l'avviso di convocazione per gli obbli-
le cancellazioni di ipoteche, le restituzioni di pegni, le gazionisti ò comunicato al loro rappresentante comune.
accettazioni di eredità e di donazioni e in genere gli Sono salve per le imprese esercenti il credito le di-

atti eccedenti l'ordinaria amministrazione, compiuti sposizioni del Regio decreto-legge 8 febbraio 1921, nu-
senza l'autorizzazione scritta del giudice delegato, sono mero 130.

inefficaci rispetto ai creditori anteriori al concordato. Art. 172.
(Operazioni e rela:ione del commissario).

Art. lß8.

XElfetti della presentazione del ricorso).

Dalla data della presentazione del ricorso e fino

al passaggio in giudicato della sentenza di omologa-
zione del concordato, i creditori per titolo o causa

anteriore al decreto non possono, sotto pena di nul-

lità, iniziare o proseguire azioni esecutive sul patri-
monio del debitore.
Le prescrizioni che sarebbero state interrotte dagli

atti predetti rimangono sospese, e le decadenze non

6i VerÎñeRRO.
I creditori non possono acquistare diritti di prela-

zione con efficacia rispetto ai creditori concorrenti,
salvo che vi sia autorizzazione del giudice nei casi pre-
visti dall'articolo precedente.

Art. 169.
(Norme applicabilt).

. Si applicano, con riferimento alla data di presenta-
zione della domanda di concordato, le disposizioni de-
gli articoli 53, 50, õ7, 58, 50, 60, 61, US, 63.

Il commissario giudiziale redige l'inventario del pa-
trimonio del debitore e una relazione particolareggiata
sulle cause del dissesto, sulla condotta del debitore,
sulle proposte di concordato e sulle garanzie offerte

ai creditori, e la deposita in cancelleria almeno tre

giorni prima dell'adunanza dei creditori.
Su richiesta del commissario il giudice può nomi-

nare uno stimatore che lo assista nella valutazione

dei beni.

Art. 173.
(Dichiara:lone det fallimento nel corso della procedura).

Il commissario giudiziale, se accerta che il debitore
ha occultato o dissimulato parte dell'attivo, dolo-
samente omesso di denunciare uno o più crediti, espo-
sto passività insussistenti o commesso altri atti di

frode, deve darne immediata notizia al giudice dele-

gato, il quale, fatte le opportune indagini, promuove
dal tribunale la dichiarazione di fallimento.
Il fallimento è dichiarato ancl e se il debitore durante

la procedura di concordato compie atti non autorizzati
a norma dell'art. 1G7 o comunque diretti a frodare le

ragioni dei creditori, o se in qualunque momento ri-
sulta che mancano le condizioni prescritte per l'am-
missibilità del concordato.

CAPO III.

Det provvedimenti immediati, CAPO IV.

Della deliberazione del concordato preventivo.

'Art. 170.
Art. 174

ÏScritture contabili).
(Adunanza dei creditori).

11 giudice delegato, immediatamente dopo il decreto
di ammissione al concordato, ne fa annotazione sotto

l'ultima scrittura dei libri presentati.
I libri sono restituiti al debitore, che deve tenerli a

disposizione del giudice delegato e del commissario

giudiziale.

'Art. 171.

(Convocazione de¿ creditort).

11 colnmissario giudiziale deve procedere alla ve.

rifica dell'elenco dei creditori e dei debitori con la
scorta delle scritture contabili presentate a norma del-

l'art. 101, apportando le necessarie rettifiche.
Il commissario giudiziale provvede a comunicare con

raccomandata o con telegramma ai creditori un avviso
contenente la data di convocazione dei creditori e le

proposte del debitore.
Quando la comunicazione prevista dal comma pre-

cedente è sommamente difficile per il rilevante nu-

mero dei creditori o per la difficoltà di identificarli

tutti, il tribunale, sentito il commissario giudiziale,
può dare l'autorizzazione prevista dall'art. 126.
Se vi sono obbligazionisti, il termine previsto dal-

l'art. 103, primo comma n. 2, deve essere raddoppiato.

L'adunanza dei creditori è presieduta dal giudice
delegato.
Ogni creditore può farsi rappresentare da un manda-

tario speciale, con procura che può essere scritta senza

formalità sull'avviso di convocazione.
Il debitore o chi ne ha la legale rappresentanza deve

intervenire personalmente. Solo in caso di assoluto

impedimento, accertato dal giudice delegato, può farsi
rappresentare da un mandatario speciale.
Possono intervenire anche i coobbligati, i fideiussori

del debitore e gli obbligati in via di regresso.

Art. 17ti.

(Discussione della proposta di concordato).

Nell'adunanza dei creditori il commissario giudi-
ziale illustra la sua relazione e le proposte definitive
del debitore.
Ciascun creditore può esporre le 'ragioni per le quali

non ritiene ammissibile o accettabile la proposta di
concordato e sollevare contestazioni sui crediti con-
correnti.
Il debitore ha facoltà di rispondere e contestare a

sua volta i crediti, e ha il dovere di fornire al giudice
gli opportuni chiarimenti.
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"Art. 176.
(Ammissione provvisorta dei crediti contestatt).

Il-giudice delegato può ammettere p.rovvisoriamente
in tutto o in parte i crediti contestati ai soli fini del
voto e del calcolo delle maggioranze, senza che ciò pre-
giudichi le pronunzie definitive sulla sussistenza dei cre-
diti stessi.
I creditori esclusi possono opporsi all'esclusione in

sede di omologazione del concordato nel caso in cui la

loro ammissione avrebbe avuto influenza sulla forma-

zione delle maggioranze.

Art. 177.

(Maggioranza per l'approvazione del concordato).

Il concordato deve essere approvato dalla maggio-
ranza dei creditori votanti, la quale rappresenti due
terzi della totalità dei crediti ammessi al voto.
I creditori che hanno diritto di prelazione sui beni

del debitore non partecipano al voto a meno che ri-

nuncino al diritto di prelazione. La rinuncia può es-

sere anche parziale purchè non sia inferiore alla terza

parte dell'intero credito tra capitale e accessori.
Gli effetti della rinuncia cessand' se il concordato

non ha luogo o è posteriormente annullato o risoluto.

Il voto di adesione dato senza dichiarazione di limi-

tata rinuncia importa rinuncia all'ipoteca, al pegno o
al privilegio per l'intero credito.
Sono parimenti esclusi dal voto e dal- computo delle

maggioranze il coniuge del debitore, i suoi parenti e

affini fino al quarto grado, i cessionari o aggiudicatari
dei loro crediti da oneno di un anno prinia della pro-

posta di concordato.

Art. 178.
(Adesioni alla proposta di concordato).

Nel processo verbale dell'adunanza dei creditori sono
inseriti i voti favorevoli e contrari dei creditori con
l'indicazione nominativa dei votanti e dell'ammontare
dei rispettivi crediti.
Il processo verhale è sottoscritto dal giudice dele-

gato, dal commissario e dal cancelliere.
Se nel giorno stabilito non è possibile compiere

tutte le operazioni, la loro continunzione viene rimessa

dal giudice ad un'udienza prossima, non oltre otto

giorni, senza bisogno di avviso agli assenti.
Le adesioni, pervenute per telegramma o per lettern

nei venti giorni successivi alla chiusura del verbale,
sono annotate dal cancelliere in calce al medesimo.

Se il concordato è stato approvato dalla maggioranza
dei creditori votanti nelPadunanza, senza che tale mag-

gioranza abbia raggiunto i due terzi della totalità dei

crediti, le adesioni %ono valutate agli effetti del com-

puto della maggioranza dei crediti.

"Art. 180.
(Approvazione del concordato e udienza di omologazione).

Se le maggioranze sono raggiunte, il giudice delegato
con ordinanza pubblicata per affissione, fissa l'udienza
di comparizione davanti a 'sè non oltre trenta giorni
dall'affissione dell'ordinanza.

I creditori dissenzienti e qualunque interessato che in-
tendono opporsi all'omologazione del concordato devono
notificare l'opposizione al debitore e al commissario

giudiziale e costituirsi almeno cinque giorni prima del-
l'udienza. L'atto d'opposizione deve contenerne i mo-

tivi.
Nello stesso termine il commissario giudiziale depo-

sita in cancelleria il suo parere motivato.
Il debitore, anche se non costituito, può presentarsi

all'udienza per essere sentito dal giudice.
Il giudice procede a norma degli articoli 183 e se-

guenti del codice di procedura civile e fissa l'udieliza
innanzi al collegio entro i dieci giorni successivi.

Art. 181.
- (Sentenza di omologazione).

Il tribunale, accertata la sussistenza delle condizioni
di ammissibilità del concordato e la regolarità della

procedura, deve valutare:

1) la convenienza economica del concordato per i

creditori, in relazione alle attività esistenti e all'efD•
cienza dell'impresa;

2) se sono state raggiunte le maggioranze prescrit-
te dalla legge, anche in relazione agli eventuali cre-
ditori esclusi che abbiano fatto opposizione alPesclu•
sione;

3) se le garanzie offerte danno la sicurezza del-

l'adempimento del concordato e, nel caso previsto dal-
l'art. 160, comma secondo, n. 2, se i beni offerti sono
sufficienti per il pagamento dei crediti nella misura

indicata nell'articolo stesso;
4) se il debitore, in relazione alle cause che hanno

provocato il dissesto e alla sua condotta, è meritevole
del concordato.
Concorrendo tali condizioni, il tribunale pronunzia

sentenza di omologazione del concordato; in mancanza

dichiara il fallimento del debitore.

Nella sentenza di omologazione il tribunale determina;
l'ammontare delle somme che il debitore deve depositare
secondo il concordato per i crediti contestati. Deter-
mina altrest le modalitA per il versamento delle somme
dovute alle singole scadenze in esecuzione del concor-
dato o rimette al giudice delegato di stabilirle con

con decreto successivo.

Si applicano gli ultimi due commi dell'art. 130.

CAPO V. Art. 182
Dell'omologazione del concordato preventivo. (Provvedimenti in caso di cessione det bent).

Art. 179 Se il concordato consiste nella cessione dei beni e

(Mancata approvazione del concordato). non dispone diversamente, il tribunale nomina nella

Se nei termini stabiliti non si raggiungono le mag- sentenza di omologazione uno o più liquidatori e un

gioranze richieste negli articoli 177 e 178, il giudice comitato di tre o cinque creditori per assistere alla

delegato ne riferisce immediatamente al tribunale, che liquidazione e determina le altre modalità della liqui-
deve provvedere a norma delPart. 1G2, secondo comma. dazione.
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Art. 183.
(Appello contro la sentenza di omologa:fone).

Contro la sentenza che omologa o respinge il con-
cordato possono appellare «li opponenti e il debitore
entro quindici giorni dall'aÊssione.
L'atto di appello ò notificato al debitore, al commis-

sario giudiziale e alle parti costituite in giudizio.
La sentenza è pubblienta a norma dell'art. 17 ed
il termine per ricorrere per cassazione decorre dalla
data dell'allissione.

Art. 184.
(Egetti del concordato per i creditori).

Il concordato amologato è obbligatorio per tutti i
creditori anteriori al decreto di apertura della proce-
dura di concordato. Tuttavia essi conservano impre-
giudicati i diritti contro i coobbligati, i fideiussori del
debitore e gli obbligati in via di regresso.
Salvo patto contrario, il concordato della società

ha efficacia nei confronti dei soci illimitatamente re-

sponsabili.

CAPO VI.

Dell'esecuzione, della risoluzione e dell'annullamento

del concordato preventivo.

della gestione della sua impresa e dell'amministra.
zione del suoi beni a tutela degli interessi dei credi-
tori, per un periodo non superiore a un anno.

La domanda si propone nelle forme stabilite dal-
l'art. 101.

Art. 188.
(Ammissione alla procedura).

Il tribunale, se concorrono le condizioni stabilite
dalla legge e se ritiene il debitore meritevole del bene-
ticio, ammette il ricorrente alla procedura di ammi-
nistrazione controllata con decreto non soggetto a
reclamo. Con lo stesso provvedimento:

1) delega un giudice alla procedura;
2) ordina la convocazione dei creditori non oltre i

trenta giorni dalla data del provvedimento e stabilisce
il termine per la comunicazione del provvedimento
stesso ai creditori;

3) nomina il commissario giudiziale secondo le
disposizioni degli articoli 27, 28 e 29;

4) stabilisce il termine non superiore a otto giorni
entro il quale il ricorrente deve depositare nella can-

celleria del tribunale la somma che si presume neces-

sariä per l'intera procedura.
Il decreto ò pubblicato a norma dell'art. 160 e per la

durata della procedura produce gli effetti stabiliti da-
gli articoli 16T e 168.
Si applicano inoltre le disposizioni degli articoli

161, 165, 170 a 173.

Art. 185.
(Esecuzione del concordato). Art. 189.

(Adunanza dei creditort).
Dopo l'omologazione del concordato, il commissario

giudiziale ne sorveglia l'adempimento, secondo le mo-

dalità stabilite nella sentenza di omologazione. Egli
deve riferire al giudice ogni fatto dal quale possa deri-
vare pregiudizio ai creditori.
Si applica il secondo comma dell'art. 136.

Art. 186.
(Risoluzione e annullamento del concordalo).

Si applicano al concordato preventivo le disposizioni
degli articoli 137 e 138, intendendosi sostituito al cura-
tore il commissario giudiziale.
Nel caso di concordato mediante cessione dei beni

a norma dell'art. 100, comma secondo, n. 2, questo non
si risolve se nella liquidazione dei beni si sia ricavata
una percentuale inferiore al quaranta per cento.
Con la sentenza che risolve o anunlla il concordato
il tribunale dichiara il fallimento.

TITOLO IV.

DELL'AMMINISTRAZIONE CONTIt0LLATA

Alla deliberazione dei creditori si applicano le di-
sposizioni degli articoli 174, 175, 170, primo comma,
177, quarto comma, 178, primo, secondo e terzo comma.
Si tiene conto a tutti gli effetti dei voti dati per

lettera o per telegramma, purchè pervenuti prima della
chiusura delle operazioni.
La proposta del debitore è approvata quando,riporta

il voto favorevole della maggioranza dei creditori che
rappresenti la maggioranza dei crediti, esclusi i cre-
ditori aventi diritti di prelazione sui beni del debitore.
Se le maggioranze prescritte non sono raggiunte

cessano gli effetti del decreto di ammissione alla pro-
cedura.

Art 190.
(Provvedimenti del giudice delegato).

Se le maggioranze prescritte sono taggiunte, il giu-
dice delegato, tenuto conto del parere dei creditori
intervenuti all'adunanza, nomina gon decreto un co.

mitato di tre o cinque creditori che assiste il commis-
sario giudiziale.
Contro il decreto del giudice delegato è ammesso re-

clamo da parte di ogni interessato entro dieci giorni
dalla sua data. Il tribunale decide in camera di con-
siglio con decreto non soggetto a gravame.

Art. 187.
(Domanda di ammissione alla procedura). Art. 191.

L'imprenditore che si trova in temporanea difficoltà
(Poteri di gestione dei commissario giudiziale).

di adempiere le proprie obbligazioni, se ricorrono le Durante la procedura il tribunale, su istanza di
condizioni previste dai numeri 1, 2 e 3 del primo com- ogni ¡nteressato o d'ufficio e sentito il comitato dei cre-
ma dell'art. 100, può chiedere al tribunale il controllo ditori, può con decreto non soggetto a reclamo, allidato
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al commissario giudiziale in tutto o in parte la gestione
dell'impresa e Pamminist.razione dei 'beni del debitore,
determinandone i poteri.
Il decreto è pubblicato a norma delPart. 160.
In tal caso il commissario al termine del suo ufficio

deve rendere conto della sua amministrazione a norma
dell'art. 110.

Art. 192.
(11elazioni dell'amministratore

e revoca dett'amministrazione controllata).

Il commissario giudiziale riferisce ogni due mesi
al giudice delegato sull'andamento dell'impresa.
Il commissario giudiziale e il comitato dei creditori

devono inoltre denunciare al giudice delegato i fatti

che consigliano la revoca dell'amministrazione control-

inta, non appena ne vengano a conoscenza.
Se in qualunque anomento risulta che l'amministra-

zione controllata non pnò utilmente essere continuata,
il giudice delegato, promuove dal tribunale la dichiara-
zione di fallimento, salva la facoltà dell'imprenditore
di proporre il concordato preventivo secondo le dispo-
sizioni del titolo precedente.

Art. 193.
(Fine dell'amministrazione controllata).

Prima di provvedere il tribunale,deve sentire l'auto-
rità governativa che ha la .vigilanza sulPimpresa.
La sentenza è comunicata entro tre giorni, a norma

dell'art. 136 del codice di procedura civile, all'autorità
competente perchè disponga la liquidazione. Essa è

inoltre notificata e affissa nei modi e nei termini sta-
biliti per la sentenza dichiarativa di fallimento.
Contro la sentenza predetta può essere proposta op-

posizione da qualunque interessato, entro trenta gior-
ni dall'aflissione davanti al tribunale che l'ha pronun·
ciata, in contraddittorio col coramissario liquidatore.
Il termine per appellare è di quindici giorni dalla no-

tificazione della sentenza.
II tribunale che respinge il ricorso per la dichiarazione

d'insolvenza provvede con decreto motivato. Contro
il decreto è ammesso reclamo a norma dell'art. 22.
Il tribunale provvede d'ufficio alla dichiarazione

d'insolvenza a norma di questo articolo quando nel

corso della procedura di concordato preventivo o di

amministrazione controllata di un'impresa soggetta a

liquidazione coatta amministrativa, con esclusione del

fallimento, si verificano le condizioni per le quali a
norma delle disposizioni contenute nei titoli III e

IV si dovrebbe far luogo alla dichiarazione di falli-
mento.
Le disposizioni di questo articolo non si applicano

agli enti pubblici.
Il debitore che dimostra di essere in grado di soddi-

sfare regolarmente le proprie obbligazioni può chiedere
al tribunale anche prima del termine stabilito la ces-

sazione della procedura. In tal caso 11 tribunale prov-
vede con decreto pubblicato a norma dell'art. 17.
Se al termine dell'amministrazione controllata ri-

sulta che l'impresa non è in condizioni di adempiere
regolarmente.le proprie obbligazioni, si applica il terzo
comma dell'articolo precedente.

Art. 19ß.
(Cdncorso fra fallimento e liquidazione coatta amministrativa).

Per le impresa soggette a liquidazione coatta ammi-
nistrativa, per le quali la legge non esclude la proce-
dura fallimentare, la dichiarazione di fallimento pre-
clude la liquidazione coatta amministrativa, e il prov-
vedimento di liquidazione coatta amministrativa pre-
clude la dichiarazione di fallimento.

TITOLO V.

DELLA LIQUIDAZIONE COATTA Arf. 197.
AMMINISTIIATIVA (Provvedimento di liquidazione).

Art. 194
Il provvedimento che ordina la liquidazione, entro

dieci giorni dalla sua data, è pubblicato integralmen-
(Norme appucabili). te, a cura dell'autorità che lo ha emanato nella Gaz-

La lignidazione coatta amministrativa è regolata dalle cetta Ufficiale del Ilegno ed è comunicato per l'iscri-

disposizioni del presente titolo, salvo che le leggi spe. zione all'uflicio del registro delle imprese, salve le
altre

ciali dispongano diversamente. forme di pubblicità disposte nel prov.vedimento.
Sono abrogate le disposizioni delle leggi speciali,

incompatibili con quelle degli articoli 195, 100, 200,
201, 202, 203, 209, 211 e 213. ArÏ. 198.

(Organi della liquidazione amministrativa).

Art. 195.
(Åccártamento giudiziario dello stato d'insolvenza anterfore

alla i¿quida:¿one coatta amministrativa).

Se un'impresa, soggetta a liquidazione coatta am-

ininistrativa con esclusione del fallimento si trova in
stato di insolvenza, il tribunale del luogo dove l'im-

presa ha la sede principale, su richiesta di uno o più
creditori, dichiara tale stato con sentenza in camera

di consiglio. Con la stessa sentenza o con successivo

decreto adotta i provvedimenti conservativi che ritenga
opportuni nell'interesse dei creditori fino all'inizio

della procedura di liquidazione.

Con il provvedimento che ordina la liquidazione o

con altro successivo viene nominato un commissario

liquidatore. E' altrest nominato un comitato di sor-

seglianza di tre o cinque membri scelti fra persone
particolarmente esperte nel ramo di attività esercitato

dall'impresa, possibilmente fra i creditori.
Qualora l'importanza dell'impresa lo consigli, pos-

sono essere nominati tre commissari liquidatori. In
tal caso essi deliberano a maggioranza, e la rappre-
sentanza è esercitata congiuntamente da due di essi,.
Nella liquidazione delle cooperative la nomina del co-

mitato di porveglianza è facoltativo.
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Art. 199.
(Responsal>flità del commissario liquidatore).

Il commissario liquidatore è, per quanto attiene al-

l'esercizio delle sue funzioni, pubblico ulliciale.
Durante la liquidazione l'azione di responsabilità con-

tro il commissario liquidatore revocato è proposta dal
nuovo liquidatore con l'autorizzazione dell'autorità che
vigila sulla liquidazione.
Si applicano al commissario liquidatore le disposizio-

ni degli articoli 32, 37 e 38, primo comma, intendendosi
sostituiti nei poteri del tribunale e del giudice delegato
quelli dell'autorità che vigila sulla liquidazione.

illimitata. Si applicano inoltre nei confronti di questi
ultimi, degli amministratori, dei direttori generali, dei
liquidatori e dei componenti degli organi di vigilanza
le disposizioni degli articoli 216 a 219 e 223 a 225.
L'esercizio delle azioni di revoca degli atti compiuti

in frode dei creditori compete al commissario liqui-
datore.
Il commissario liquidatore presenta al procuratore

del Ile Imperatore una relazione in conformità di quan-
to è disposto dall'art. 33, primo comma.

Art. 204.
(Commissario líqttidatore).

'Art. 200.
(Effetti del protivedimento di liquidazione per l'impresa).

Dalla data del provvedimento che ordina la liquida
zione si applicano gli articoli 42, 41, 45, 46 e 47 e se

l'impresa è una società o una persona giuridica ces-

sano le funzioni delle assemblee e degli organi di am-
ministrazione e di controllo, salvo per il caso previsto
dalPart. 214.
Nelle controversie anche in corso, relative a rapporti

di diritto patrimoniale dell'impresa, .sta in giudizio il
commissario liquidatore.

Il commissario lignidatore procede a tutte le opera-
zioni della liquidazione secondo le direttive dell'au-

torità che vigila sulla liquidazione, e sotto il controllo
del comitato di sorveglianza.
Egli prende in consegna i beni compresi nella liqui-

dazione, le scritture contabili e gli altri documenti del-
l'impresa, richiedendo, ove occorra, l'assistenza di un
notaio.
Il commissario liquidatore forma quindi l'inventa-

rio, nominando se necessario, uno o più stimatori per
la valutazione dei beni.

Art. 205.

Art. 201.
(Effeffi della liquidazione per i cred¿tori

e sui rapporti giuridici preesistenti).

Dalla data del provvedimento che ordina la liquida-
zione si applicano le disposizioni del titolo II, capo III,
sezione II e sezione IV e le disposizioni dell'art. Gß.
Si intendono sostituiti nei poteri del tribunale e del

giudice delegato l'autorità amministrativa che vigila
sulla liquidazione, nei poteri del curatore il commis-
sario liquidatore e in quelli del comitato dei creditori

il comitato di sorveglianza.

(Relazione del commissario).

L'imprenditore o, se l'impresa è una societA o una

persona giuridica, gli amministratori devono rendere

al commissario liquidatore il conto della gestione re-

lativo al tempo posteriore all'ultimo bilancio.
Il commissario è dispensato dal formare il bilancio

annuale, ma deve presentare alla fine di ogni semestre
all'autorità che vigila sulla liquidazione una relazione

sulla situazione patrimoniale dell impresa e sull'anda-

mento della gestione accompagnata da un rapporto del
comitato di sorveglianza.

Art. 20ß.
(Poler; del commissario).

'Art. 202.
(Accertamento giudiziario deuo stato d'insolvenza). L'azione di responsabilità contro gli amministratori

e i componenti degli organi di controllo dell'impresa
Se l'impresa al tempo in cui è stata ordinata la li- in liquidazione, a norma degli articoli 2393 e 2304 del

quidazione, si trovava in stato d'insolvenza e questa non codice civile, à esercitata dal commissario liquidatore,
è stata preventivamente dichiarata a norma dell'art, previa autorizzazione dell'autorità, che vigila sulla li-
195, il tribunale del luogo dove l'impresa ha la sede guidazione.
principale, su ricorso del commissario liquidatore o Per il compimento degli atti previsti dall'art. 35,
su istanza del pubblico ministero, accerta tale stato in quanto siano di valore indeterminato o di valore

con sentenza in camera di consiglio, anche se la liqui- superiore a lire cinquantamila, e per la continuazione
dazione è stata disposta per insutlicienza di attivo. dell'esercizio dell'impresa il commissario deve essere

Si applicano le norme dell'art. 105, commi secondo, autorizzato dall'autorità predetta, la quale provvede
terzo, quarto, quinto e sesto. sentito il comitato di sorveglianza.

Art. 207.
Art. 203• (Comunicazione ai creditori e at terzt).

(Effetti dell'accertamento giud¿:iario dello stato d'insolvenza).
Entro un mese dalla nomina, il commissario comu-

Accertato giudizialmente lo stato d'insolvenza a nica a ciascun creditore mediante raccomandata con

morana degli articoli 105 o 202, sono applicabili con avviso di ricevimento le somme risultanti a credito di

effetto dalla data del provvedimento clie ordina la liqui- ciascuno secondo le scritture contalúli e i documenti

dazione le disposizioni del titolo II, capo III, sezio- dell'impresa. La comunicazione s'intende fatta con ri-

ne III, anche nei riguardi dei soci a responsabilità ßerva delle eventuali contestazioni.
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'Analoga comunicazione è fatta a coloro che possono
far valere domande di rivendicazione, restituzione e

separazione su cose mobili possedute dall'impresa.
Entro quindici giorni dal ricevimento della racco-

mandata i creditori e le altre persone indicate nel
comma precedente possono far pervenire al commissario
mediante raccomandata le loro osservazioni o istanze.

Art. 208.

(Domande dei creditori e det terzi).

I creditori e le altre persone indicate nelParticolo
precedente che non hanno ricevuto la comunicazione
prevista dal predetto articolo possono chiedere me-

diante raccomandata, entro sessanta giorni dalla pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale del provvedimento
di liquidazione, il riconoscimento dei propri crediti e

la restituzione dei loro beni.

Art. 200.

(Forma:Ione dello stato passivo).

Salvo che le leggi speciali stabiliscano un maggior
termine, entro novanta giorni dalla data del provvedi-
mento di liquidazione, il commissario forma l'elenco
dei crediti ammessi o respinti e delle domande indicate
nel secondo comma delPart. 207 accolte o respinte, e

le deposita nella cancelleria del luogo dove l'impresa
ha la sede principale, dandone notizia con raccoman-

data con avviso di ricevimento a coloro la cui pretesa
non sia in tutto o in parte ammessa. Col deposito in
cpncelleria l'elenco diventa esecutivo.
Le opposizioni, a norma dell'art. 98, e le impugnazioni,

a norma dell'art. 100, sono proposte, entro quindici
giorni dal.deposito, con ricorso al :presidente del tribu-
nale, osservate le disposizioni del secondo comma del-
l'art. 93.
Il presidente del tribunale nomina un giudice per

l'istruzione e per i provvedimenti ulteriori. Sono os-

servate le disposizioni degli articoli 98 a 103, in quanto
applicabili, sostituiti al giudice delegato il giudice
istruttore e al curatore il commissario liquidatore.
Restano salve le disposizioni delle leggi speciali re-

lative all'accertamento dei crediti chirografari nella
liquidazione delle imprese che esercitano il credito.

Art. 210.

(Liquidazione dell'attivo).

Il commissario ha tutti i poteri necessari per la li-
quidazione dell'attivo, salve le limitazioni stabilite
dall'autorità che vigila sulla liquidazione.
In ogni caso per la vendita degli immobili e per la

vendita dei mobili in blocco occorrono l'autorizzazione
de1Pautorità che vigila sulla liquidazione e il parere
del comitato di sorveglianza.
Nel caso di società con soci a responsabilitA limi-

tata il presidente del tribunale può, su proposta del
commissario liquidatore, ingiungere con decreto ai soci
a responsabilità limitata e ai precedenti titolari delle
quote o delle azioni di eseguire i versamenti ancora
dovuti, quantunque non sia scaduto il termine stabi-
lito per il pagamento.

'Arf. 211.
(Società con responsabilità sussidiaria limitata

o illim.itata dei soci).

Nella liquidazione di una società con responsabilità
sussidiaria limitata o illimitata dei soci, il commis-
sario liquidatore, dopo il deposito nella cancelleria
del tribunale delPelenco previsto dall'art. 209, comma
primo, previa autorizzazione dell'autorità che. Vigila
sulla liquidazione, può chiedere ai soci il versamento
delle somme che egli ritiene necessarie per l'estinzione
delle passività. Si osservano per il rimanente le dispo-
sizioni dell'art. 151, sostituiti ai poteri del giudice
delegato quelli del presidente del tribunale e al cura-
tore il commissario liquidatore ed escluso il reclamo
a norma dell'art. 26.

Art. 212.
(Ilipartizione dell'attivo).

Le somme ricavate dalla liquidazione dell'attivo so-
no distribuite secondo l'ordine stabilito nell'art. 111.
Previo il parere del comitato di sorveglianza, e con

l'autorizzazione dell'autorità che vigila sulla liquida-
zione, il commissario può distribuire acconti parziali,
sia a tutti i creditori, sia ad alcune categorie di essi,
anche prima che siano realizzate tutte le attività e

accertate tutte le passività.
Le domande tardive per l'ammissione di crediti o

per il riconoscimento di diritti reali non pregiudicano
le ripartizioni già avvenute, e possono essere fatte va-

Iere sulle somme non ancora distribuite, osservate le
disposizioni dell'art. 112.
Alle ripartizioni parziali si applicano le disposizioni

dell'art. 113.

Art. 213.

(Chiusura della liquidazione).

Prima dell'ultimo reparto ai creditori, il bilancio
finale della liquidazione con il conto della gestione e

il piano di reparto tra i crer,litori, accompagnati da
una relazione del comitato di sorveglianza, devono
essere sottoposti all'autorità, che vigila sulla liqui-
dazione, la quale ne autorizza il deposito presso la
cancelleria del tribunale e liquida il compenso al com-
missario. Dell'avvenuto deposito è data notizia me-
diante inserzione nella Gazzctta Ufßeiale del Regno e

nei giornali che siano designati dall'autorità che vigila
sulla liquidazione.
Nel termine di venti giorni dall'inserzione nella Gaz-

zetta Ufßciale, gli interessati possono proporre, con

ricorso al tribunale, le loro contestazioni. Esse sono

comunicate, a cura del cancelliere, all'autorità che
vigila sulla liquidazione, al commissario liquidatore e

al comitato di sorveglianza, che nel termine di venti
giorni possono presentare nella cancelleria del tribn-
nale le loro osservazioni. Il presidente del tribunale
nomina un giudice per l'istruzione e per i provvedimenti
ulteriori a norma dell'art. 180 del codice di procedura
civile.
Decorso il termine indicato senza che siano proposte

osservazioni, il bilancio, il coñto di gestione e il piano
di reparto si intendono approvati, e il commissario
provvede alle ripartizioni finali tra i creditori.. Si ap-
plicano le norme dell'art. 117, e se del caso, degli arti-
coli 2450 e 2457 del codice civile.
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'Art. 214.
(Concordato).

Dopo il deposito dell'elenco 'previsto dall'art. 209
l'autorità che vigila sulla liquidazione, su parere del
commissario liquidatore, sentito il comitato di sorve-
glianza, può nutorizzare l'impresa in liquidazione a

proporre al tribunale un concordato, osservate le di-
sposizioni dell'art. 152, se si tratta di società.
La proposta di concordato deve indicare le condi-

zioni e le eventuali garanzie.. Essa è depositata nella
cancelleria del tribunale col parere del commissario
liquidatore e del comitato di sorveglianza e pubblicata
nelle forme disposte dall'autorità che vigila sulla 11
quidnzione. Entro trenta giorni dal deposito gli inte
ressati possono presentare nella cancelleria le loro op
posizioni che vengono comunicate al commissario.
Il tribunale, sentito il parere dell'autoritA che vi

gila sulla liquidazione, decide sulla proposta di con
cordato, tenendo conto delle opposizioni, con sentenza
in

.

camera di consiglio. La sentenza che approva il
concordato è pubblicata a norma dell'art. 17 e nelle
altre forme che sono stabilite dal tribunale.
Contro la sentenza, che approva o respinge il con

cordato, l'impresa in liquidazione, il commissario liqui
datot•e e gli opponenti possono appellare entro quindici
giorni dall'affissione. La sentenza è pubblicata a nor-
ina del comma precedente e il termine per il ricorso
in cassazione decorre dall'affissione.
Il commissario liquidatore con l'assistenza del co

mitato di sorveglianza sorveglia l'esecuzione del con
cordato.

Art. 215.

(Disoluzione e annullamento del concordato).

Se il concordato non è eseguito, il tribunale, su ri-
corso del commissanlo liquidatore o di uno o pit3
creditori, pronuncia, con sentenza in camera at con-
siglio e non soggetta a gravame, la risoluzione del con-
cordato. Si applicano le disposizioni dei commi terzo
e quarto dell'art. 137.
Su richiesta del commissario o dei creditori il con-

cordato può essere annullato a norma dell'art. 138.
Itisolto o annullato 11 concordato, si riapre la liqui-

dazione amministrativa e l'autorità che vigila sulla li-
quidazione adotta i provvedimenti che ritiene neces-

sari.

TITOLO VI.

DISPOSIZIONI PENALI

2) ha sottratto, distrutto o falsificato, in tutto o

in parte, con lo scopo di procurare a sè o ad altri un
ingiusto profitto o di recare pregiudizio ai creditori,
i libri o le altre scritture contabili o li ha tenuti in
guisa da non rendere possibile la ricostruzione del pa-
trimonio o del movimento degli nifari.
La stessa pena si applica all'imprenditore, dichia-

rato fallito, che, durante la procedura fallimentare,
commette alcuno dei fatti preveduti dal n. 1 del com-
ma precedente ovvero sottrae, distrugge o falaitica i
libri o le altre scritture contabili.
E' punito con la reclusione da uno a cinque anni il

fallito, che, prima o durante la procedura fallimen-
tare, a scopo di favorire, a danno dei creditori, taluno
di essi, esegue pagamenti o simula titoli di prelazione.
Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, ti-

tolo II, libro I del codice penale, la condanna per uno
dei fatti previsti nel presente articolo importa per la
durata di dieci anni l'inabilitazione all'eserdizio di
un'impresa commerciale e l'incapacità per la stessa
durata ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi
impresa.

Art. 217.
(Bancarotta semplice).

E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni,
se è dichiarato fallito, l'imprenditore, che, fuori dal
ensi preveduti nell'articolo precedente:

1) ha fatto spese personali o per la famiglia ecces-
sive rispetto alla sua condizione economica ;

2) ha consumato una notevole parte del suo patri-
monio in operazioni di pura sorte o manifestamente
imprudenti;

3) ha compiuto operazioni di grave imprudenza per
ritardare 11 fallimento;
' 4) ha aggravato il proprio dissesto, astenendosi
dal richiedere la dichiarazione del proprio fallimento
o con altra grave colpa;

5) non ha soddisfatto le obbligazioni assunte in
un precedente concordato preventivo o fallimentare.
La stessa pena si applica al fallito che, durante 1

tre anni antecedenti alla dichiarazione di fallimen-
to ovvero dall'inizio dell'impresa, se questa ha avuto
una minore durata, non ha tenuto i libri e le altre
scritture contabili prescritti dalla legge o li ha tenuti
m maniera irregolare o incompleta.
Salve le altre pene accessorie di cui al capo III ti-

tolo II libro I del codice penale, la condanna importa
l'inabilitazione all'esercizio di un'impresa commerciale
e l'incapacità ad esercitare uffici direttivi presso qual-
siasi impresa fino a due anni.

CAPO I.
Art. 218.

Iteati commessi dal fallito.
(Ricorso abusivo al credito).

Art. 210.

Inancarotta fraudolenta).

E' punito con la reclusione da tre a dieci anni, se è
dichiarato fallito, l'imprenditore, che:

1) ha distratto, occultato, dissimulato, distrutto
o dissipato in tutto o in parte i suoi beni ovvero, allo
scopo di reenre pregiudizio ni creditori, ha esposto o
riconosciuto passività inesistenti ¡

Salvo che il fatto costituisca un reato più grave, è
punito con la reclusione fino a due anni l'imprendi-
tore esercente un'atti.vità commerciale che, ricorre o
continua a ricorrere al credito, dissimulando 11 pro-
prio dissesto.
Salve le altre pene accessorte di cui al capo III tl•

tolo II libro I del codice penale, la condanna importa
l'inabilitazione all'esercizio di un'inipresa commerciale
e l'incapacità ad esercitare uffici direttivi presso qual-
siasi impresa fino a tre anni.
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Art. 219. Art. 224.
(Circostanze aggravanti e c¿rcostanza attenuante). (Fatti di bancarotta semplice).

Nel caso in cui i fatti previsti negli articoli 216, 217
e 218 hanno cagionato un danno patrimoniale di rile-
vante gravità, le pene da essi stabilite sono aumentate
fino alla metà.
Le pene stabilite negli articoli suddetti sono aumen-

tate:

1) se il colpevole ha commesso più fatti tra quelli
previsti in ciascuno degli articoli indicati;

2) se il colpevole per divieto di legge non poteva
esercitare un'impresa commerciale.
Nel caso in cui i fatti indicati nel primo comma

hanno cagionato un danno patrimoniale di speciale
tenuità, le pene sono ridotte fino al terzo.

Art. 260.
(Denuncia di creditort inesistenti e altre inosservanze

da parte det fallito).

E' punito con la reclusione da sei a diciotto mesi il

fallito, il quale, fuori dei casi preveduti all'art. 210,
nell'elenco nominativo dei suoi creditori denuncia cre-
ditori inesistenti od omette di dichiarare l'esistenza di

altri beni da comprendere nell'inventario, ovvero non

osserva gli obblighi imposti dagli articoli 16, n. 3, e 49.
Se il fatto è avvenuto per colpa, si applica la reclu-

sione fino ad un anno.

Si applicano le pene stabilite nell'art. 217 agli am-,
ministratori, ai direttori generali, ai sindaci e ai 11•

quidatori di societA dichiarate fallite, i quali:
1) hanno commesso alcuno dei fatti preveduti nel

suddetto articolo;
2) hanno concorso a cagionare od Aggenvare 11

dissesto della società con inosservanta degli obbilghi
ad essi imposti dalla legge.

Art. 225.
(Ricorso abusivo al credito).

Si applicano le pene stabilite nell'art. 218 agli arti-
ministratori ed ai direttori generali di società dichlaw
rate fallite, i quali hanno commesso il fatte in esse
previsto.

Art. 226.

(Denuncia di crediti inesistenti).

Si applicano le pene stabilite nell'art. 220 agli am.
ministratori, ai direttori generali e ai liquidatori di
società dichiarate fallite, che hanno commesso i fatti
in esso indicati.

Art. 227.
(Reati dell'institore).

Art. 221. All'institore dell'imprenditore, dichiarato fallito, 11
(Fallimento con procedimento sommario). quale nella gestione aindatagli si è reso colpevole dei

Se al fallimento si applica 11 procedimento sommario fatti preveduti negli articoli 216, 21'i, 218 e 220 si áþ-
le pene previste in questo capo sono ridotte fino al plicano le pene in questi stabilite.

terzo.

Art. 222.
Art. 228.

(Interesse privato del curatore negli atti del fallimento).
(Fattimento delle socield in nome collettivo

e in accomandita semplice)· Salvo che al fatto non siano applicabili gli articoli 3Í5,
Nel fallimento delle societA in nome collettivo e in 317, 318, 319, 321, 322 e 323 del codice penale, il cui•a·

accomandita semplice le disposizioni del presente capo tore che Ivrende interesse privato in qualsiasi atto dei
si applicano ai fatti commessi dai soci illimitatamente fallimento direttamente o per interposta persona o een

responsabili. atti simulati è punito con la reclusione da due a set
anni e con la multa non inferiore a lire duemila.
La condanna importa l'interdizione dai pubblici ut-

CAPO II.
ûci.

Iteati commessi da persone diverse dal fallito. Art. 229.
(Accettazione di retribuzione non dovuld).

Art. 223.
(Fatti di bancarotta frandolenta).

Si applicano le pene stabilite nell'art. 216 agli am-
ministratori, ai direttori generali, ai sindaci e ai li-

quidatori di società dichiarate fallite, i quali hanno
commesso alcuno dei fatti preveduti nel suddetto ar-

ticolo.
Si applica alle persone suddette la pena prevista

dal primo comma dell'art. 216, se:
1) hanno commesso alcuno dei fatti preveduti da-

gli articoli 2021, 2622, 2623, 2028, 2030, comma primo,
del codice civile;

2) hanno cagionato con dolo o per effetto di opera-
zioni dolose il fallimento della società.
Si applica altrest in ogni caso la disposizione del-

l'ultimo comma dell'art. 210.

Il curatore del fallimento che riceve o þattttisce tina
retribuzione, in danaro o in altra forma, in aggiunta
di quella liquidata in suo favore dal tribunale o dal
giudice delegato, è punito con la reclusione da tre
mesi a due anni e con la multa da lire mille a cimjiig-
mila.
Nei casi più gravi alla condaniin piiò aggiungersi

l'inabilitazione temporanea all'uffielo di araministrdi
tore per la durata non inferiore a due anni.

Art. 230.
(Omessa consegna o deposito di cose del fallirheian).

Il curatore che non ottempera all'ordine del gitidice di
consegnare o depositare somme o altra cosa del falli-

mento, ch'egli detiene a causa del suo ufficio, è punito
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con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a nel termine prescritto al presidente del tribunale gli
lire diecimila. elenchi dei protesti cambiari per inancato pagamento,
Se il fatto avviene per colpa, si applica la rcelusione o invia elenchi incompleti, è punito con l'ammenda

fino a sei mesi o la multa fino a lire tremila. fino a lire cinquecento.
La stessa pena si applica al procuratore del registro

Art. 231 che nel termine prescritto non trasmette l'elenco delle
dichiarazioni di rifiuto di pagamento a norma delPart.(Coadiutori del curatore).
13, secondo comma, o trasmette un elenco incompleto.

Le disposizioni degli articoli 228, 229 e 230 si appli-
cano anche alle persone che coadiusano il curatore
relPamministrazione del fallimento•

CAPO III.

Art. 232. Disposizioni applicabili nel caso di concordato preven-
(Domande di ammissione di crediti simulati o distrazioni tivo, di amministrazione controllata e di liquidazione

senza concorso col fallito). coatta amministrativa.

E' punito con la reclusione da uno a cinque anni e
con la multa da lire cinquecento a cinquemila chiun-
que, fuori dei casi di. concorso in bancarotta, anche
per interposta persona presenta domanda di ammis-
sione al passivo del fallimento per un credito fraudo
lentemente simulato.
Se la domanda è ritirata prima della verificazione del-

lo stato passivo, la pena è ridotta alla metà.
E' punito con la reclusione da uno a cinque anni

chiunque:
1) dopo la dichiarazione di fallimento, fuori dei

casi di concorso in bancarotta o di favoreggiamento,
sottrae, distrae, ricetta ovvero in pubbliche o private
dichiarazioni dissimula beni del fallito;

2) essendo consapevole dello stato di dissesto del-
l'imprc41ditore distrae o ricetta merci o altri beni dello
stesso o li acquista a prezzo notevolmente inferiore al
valore corrente, se il fallimento si verifica.
La pena, nei casi previsti ai numeri 1 e 2, è aumentata

se l'acquireute è un imprenditore che esercita un'atti-
vità commerciale.

Art. 233.
(Mercato di volo).

Il creditore che stipula col fallito o con altri nel-
l'interesse del fallito vantaggi a proprio favore per
dare il suo voto nel concordato o nelle deliberazioni
del comitato dei creditori, ò punito con la reclusione
da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore
a lire mille.
La somma o le cose ricevute dal creditore sono con-

fiscate.
La stessa' pena si applien al fallito e a chi ha con-

trattato col creditore nell'interesse del fallito.

Art. 236.

(Concordato preventivo e amministrazione controllata).

E' punito con la reclusione da uno a cinque annt
l'imprenditore, che, al solo scopo di essere ammesso

alla procedura di concordato prespntivo o di ammini-
strazione controllata, siasi attribuito attività inesi-
stenti, ovvero, per influire sulla formazione delle mag-
gioranze, abbia simulato crediti in tutto o in parte
inesistenti.
Nel caso di concordato preventivo o di amministra-

zione controllata, si applicano:
1) le disposizioni degli articoli 223 e 221 agli ammi-

nistratori, direttori. generali, sindaci e liquidatori di
societA ;

2) la disposizione dell'art. 227 agli institori del-
l'imprenditore;

3) le disposizioni degli articoli 228 e 229 al com-
missario del concordato preventivo o dell'amministra-
zione controllata;

4) le disposizioni degli articoli 232 e 233 ai credi-
tori.

Art. 237.
(Liquida:fone coatta amministrativa).

Nel caso di liquidazione coatta amministrativa si ap-
plicano al commissario liquidatore le disposizioni degli
articoli 228 e 229, ai creditori le disposizioni degli arti-
coli 232 e 233 e all'imprenditore le disposizioni degli
articoli 220 e 226.

CAPO IV.

Art. 234. Disposizioni da procedura.
(Esercizio abusivo di auività commerciate).

Chiunque esercita un'impresa commerciale, sebbene'
si trovi in stato d'inabilitazione ad esercitarla per ef-
fetto di condanna penale, è punito con la reclusione
fino a due anni e con la multa non inferiore a lire
mille.

Art. 235.
(Omessa trasmissione dell'elenco dei protesti cambiari).
11 pubblico utliciale abilitato a levare protesti cam-

biari c):e, senza giustificato motivo, omette d'inviare

Art. 238.
(Esercizio dell'azione penale per reati

in materia di fallimento).

Per i reati previsti negli articoli 210, 217, 223 e 221
l'azione penale è esercitata dopo la comunicazione della
sentenza dichiarativa di fallimento di cui alPart. 1T.
E' iniziata anche prima nel caso previsto dalPart. 7

e in ogni altro in cui concorrano gravi motivi e già esi-
sta o sin contemporaneamente presentata domanda per
ottenere la dichiarazione suddetta.
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'Art. 239. Art. 245.
(Mandato di calttira)· (Deposito delle sonune riscosse).

Per i reati preveduti negli articoli 216, 222, 223, 227
e 236 in rapporto all'art. 216 primo e secondo comma,
e nel caso di inosservanza dell'ordine di cui all'art. 1G
n. 3, è obbligatoria la spedizione del mandato di cat-
tura.

Negli altri casi il mandato di cattura è facoltativo.

Il curatore, entro trenta giorni dalla data dell'en-
trata in vigore del presente decreto, deve provvedere
in conformità alle disposizioni delPart. 34 per i depo-
siti di somme effettuati anteriormente alla predetta
data.

Art. 240. Art. 246.

(Costituzione di parte civile). (Provvedimenti det g¿udice delegato).

11 curatore, il commissario giudiziale e il commissa-
rio liquidatore possono costituirsi parte civile nel pro-
cedimento penale per i reati preveduti nel presente
titolo, anche contro il fallito.
I creditori possono costituirsi parte ci.vile nel pro-

cedimento penale per bancarotta fraudolenta quando
manca la costituzione del curatore, del commissario
giudiziale o del commissario liquidatore o quando in-
tendono far valere un titolo di azione propria perso·
nale.

Art. 241.

I reclami contro i provvedimenti del giudice delegato
sono regolati dalle nuove disposizioni, semprechè le
cause relative non siano già state asseguate a sentenza.

Art. 247.

(Delefazione dei creditoTI).

Nei fallimenti in corso le delegazioni dei creditori già
costituite rimangono in carica. Tuttavia ove si debba
procedere alla sostituzione di uno o più membri di essi,
si applicano le norme delPart. 40,

(Rial>llila:ione).
Art. 248.

La riabilitazione civile del fallito estingue il reato di
(Eserci:fo provvisorto).hancarotta semplice. Se vi è condanna, ne fa cessare

l'esecuzione e gli effetti· Le disposizioni dell'art. 90 si applicano anche all'e.
sercizio provvisorio dell'impresa del fallito in corso alla
data di entrata in vigore del presente decreto.

TITOLO VII.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE Art. 249.

Art. 242.

(Disposizione generale).

Gli effetti della sentenza dichiarativa di fallimento
pronunciata prima della entrata in vigore del presente
decreto sono regolati dalle leggi anteriori.
Tuttavia le forme del procedimento stabilite dal pre-

sente decreto si applicano anche alle procedure di fal-
limento in corso, salvo quanto disposto dagli articoli
seguenti.
Conservano in ogni caso la loro efficacia gli atti ante-

riormente compiuti, se erano validi secondo le norme
anteriori.

Art. 213.
(Rappresentante degli eredf).

Nei fallimenti in corso il rappresentante degli erehi
previsto dall'art. 12, comma secondo, deve essere desi-
gnato entro quindici giorni dalPeutrata in vigore del
presente decreto.

Art. 244.
(Sentenza dichiarativa di fallimento).

(Giudizi di retrodatazione).

Per i fallimenti dichiarati anteriormente all'en-
trata in vigore del presente decreto il giudizio per la
determinazione della data di cessazione dei pagamenti
e le opposizioni contro la sentenza clie determina tale
data sono regolati dalle leggi anteriori, salva l'osser-
vanza de!!'art. 263.

Art. 250.
(Accertamento del passivo).

Il procedimento per l'accertamento del passivo, quan-
do il verbale di verificazione dei crediti è stato chiuso
prima dell'entrata in vigore del presente decreto, pro-
segue secondo le norme anteriori.
Per i fallimenti dichiarati anteriormente alla data

di entrata in vigore del presente decreto, alle domande
di revindicazione, di separazione o di restituzione di
cose mobili si applicano le disposizioni anteriori.

Art. 251.

(Domande tardive e istanze di revocazione).

Le opposizioni alla sentenza dichiarativa di fallimen· Se sono in corso giudizi su domande tardive per Pam-
to pronunciata prima dell'entrata in vigore del presente missione di crediti al passivo o su istanze di revoca-
decreto sono regolate dalle leggi anteriori. zione contro crediti ammessi e le cause relative non
Il gravame contro il provvedimento che respinge la sono già state assegnate a sentenza, il tribunale con

istanza di fallimento è regolato dalle nuove disposi- ordinanza rimette le parti davanti al giudice delegato
zioni, semprechè la causa relativa non sia stata già per la prosecuzione del giudizio secondo le disposizioni
assegnata a sentenza. degli articoli 101 e 102.
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Art. 252. ' La cancellazione dall'albo dei falliti ottenuta a norma
(Liquidazione den'attivo). delle leggi anteriori produce gli stessi effetti della ria-

bilitazione civile.
Se prima della entrata in vigore del presente decreto

è stata eseguita o autorizzata la vendita di beni com· Art. 257.
presi nel fallimento il relativo procedimento prosegue gzione di responsabiliid contro gli amministratori).
secomio le disposizioni anteriori.

Il giudice può autorizzare le misure cautelari pre-

Art .i:I
viste dall'art. 146 anche se l'azione di responsabilità
contro gli amministratori è stata disposta prima del-

(Tilpartizione dell'attivo).
Fentrata in vigore del presente decreto.

Alla ripartizione dell'attivo fra i creditori si appli-
cauo le nuove disposizioni a meuo che lo stato di ripar-
tizione non sia stato già reso esecutivo con ordinanza
del giudice delegato pronunciata anteriormente alla
data di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 254.
(Rendiconto det curatore).

Se 11 curatore ha presentato il conto della gestione,
ma questo non è stato ancora approvato a norma delle
leggi noteriori prima dell'entrata in vigom del presente
decreto, la procedura per l'approvazione del conto pro-
segue secondo le nuove disposizioni.

Art. 2õ8.

(Versamenti dei soci).

Nei giudizi promossi contro i soci per i versamenti
ancora dovuti, in corso alla data di entrata in vigore
del presente decreto, se la causa non è stata ancora

assegnata a sentenza, il tribunale rimette le parti con
ordinanza davanti al giudice delegato, che provvede a
termini delPart. 150.

Art. 259.

(Piccoli fallimenti).

Per i piccoli fallimenti in corso all'entrata in vigore
Art. 255. del presente decreto si applicano le disposizioni ante-
(Concordato). riori.

La proposta di concordato presentata prima dell'en-
trata in vigore del presente decreto conserva la sua

et11encia se era valida secondo le leggi anteriori.
L'approvazione della proposta di concordato in rela-

zione alla quiale il giudice delegato ha ordinato la con-
vocazione dei creditori prima dell'entrata in vigore
del presente decreto ha luogo secondo le disposizioni
enteriori. Ma il giudizio di omologazione è regolato
dalle nuove disposizioni.
Se un giudizio di omologazione di concordato è in

corso, ma non ancora assegnato a sentenza, alla data
di entrata in vigore del presente decreto, il tribunale
rimette con ordinanza gli atti al giudice delegato per
la prosecuzione del giudizio secondo le nuove disposi-
zioni.

Gli effetti e le modalità di esecuzione del concordato
sono regolati dalle nuove disposizioni, a meno che la

sentenza di omologazione non sia passata in giudicato
prima dell'entrata in vigore del presente decreto.
Tuttavia i termini previsti dagli articoli 137 e 138

per l'esercizio delle azioni di risoluzione e di annulla-
mento si applicano anche ai concordati omologati prima
della data di entrata in vigore del presente decreto con
decorrenza dalla data medesima, a meno che il tempo
ancora utile per proporre l'azione, secondo le disposi-
zioni anteriori, sia più breve.

Art. 260.

(Concordato preventivo).

La procedura di concordato preventivo, per la quale
prima dell'entrata in vigore del presente decreto sia
intervenuto il decreto previsto dall'art. 4 della legge
24 maggio 1903, n. 197, sul concordato preventivo e sulla
procedura dei piccoli fallimenti, prosegue secondo le

disposizioni anteriori. Ma il giudizio di omologazione
ù regolato dalle nuove disposizioni.
Per i giudizi di omologazione in corso e per gli effetti

e le modalità di esecuzione del concordato si applicano
le disposizioni dell'art. 255, commi secondo, terzo e

quarto.

Art. 261.

(Liquida:fonc coalla amministrativa).

Le liquidazioni coatte amministrative in corso alla
data di entrata in vigore del presente decreto prose-

guono secondo le disposizioni anteriori.
Se per un'impresa soggetta a liquidazione coatta

amministrativa è in corso la procedura di fallimento o
di concordato questa prosegue fino al suo compintento,

'Ari. 262.

Art. 256. (Iscrizione nel registro dette imprese).

(Illabilitazione civile).

Anche per i fallimenti dichiarati anteriormente alla
data di entrata in vigore del presente decreto il fallito,
che non ha già ottenuto la enneellazione dall'albo dei
falliti a norma delle leggi anteriori, può chiedere la
riabilitazione civile secondo le norme del presente de-

creto.

Fino all'attuazione del registro delle imprese non si
fa luogo alle iscrizioni che secondo il presente decreto
dovrebbero essere eseguite in detto registro.
Tuttavia i provvedimenti relativi alle società, per i

quali sia prevista la iscrizione nel registro delle imprese,
sono iscritti nei registri di cancelleria presso i tribu-
nali, provvisoriamente mantenuti.
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Krf . 268.

(Ruolo degli amministratorf giudiziari).

Col Regio decreto preveduto nell'art. 27, comma ter-
zo, o con altro decreto separato saranno riunite e

coordinate le disposizioni in vigore relative al fondo
speciale preveduto nella legge 10 luglio 1930, n. 995.
Fino a quando non sarà emanato il Regio decreto an-

zidetto continueranno ad osservarsi le disposizioni del
Regio decreto 20 novembre 1930, n. 1595 e le altre nor-

me ora in vigore riguardanti la formazione dei ruoli
e la nomina e disciplina degli amministratori giudi-
ziari.
Parimenti continueranno ad osservarsi, fino a quando

non sarà provveduto ai sensi delPart. 39, le norme con-
tenute nel decreto ministeriale 30 novembre 1930 sulla

determinazione della misura dei compensi spettanti ai
curatori dei fillimenti.

Art. 264.

(Istituto di credito).

Quando nel presente decreto si fa riferimento a isti-
tuti di credito, in detta espressione s'intendono com-

prese, oltre l'istituto di emissione, le imprese auto-

rizzate e controllate a norma delle leggi vigenti dal-
l'ispettorato per la difesa del risparmio e per l'esereizio
del credito.

Art. 265.

(Norma di rinvio).

Le disposizioni transitorie per il codice di procedura
civile approvate con Regio decreto 18 dicembre 1941,
n. 1368, si applicano anche ai procedimenti in corso

connessi alle procedure di fallimento o di concorduto
preventivo.

Art. 266.

(Disposizioni abrogate).

Con l'entrata in vigore del presente decreto sono

abrogate le disposizioni del codice di commercio appro-
vato con legge 2 aprile 1882, n. 681, relative al falli.
mento, le disposizioni della legge 24 maggio 1903,
n. 197, sul concordato preventivo e sulla procedura dei
piccoli fallimenti, della legge 10 luglio 1930, n. 095, sul
fallimento, sul concordato preventivo e sui piccoli fal-
limenti, salvo quanto disposto dall'art. 263, nonchè
ogni altra disposizione contraria o incompatibile con

quelle del decreto medesimo.

Visto, d'ordine di Sua Maestà 11 Re d'Italia e di Albania

Imperatore d'Etiopia

I¿ 31tnistro per la grazis e giustizia

GRANDI

LONGO LUIGI VITTORIO, direttore - GIOLITTI GIUSEPPE, d¿rettore agg. SANTI RAFFAELE, gerenig

Roma - Istituto Poligrafico dello Stato - G. C.



PREZZO L. 4-


